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Numero di,pubblicazione 87.

REGIO DECRETO In novembre 1925, n. 2372.
Esecuzione dell'AcÃordo italo-ungherese, concluso in Buda.

post il 20 giugno 1925, conaernente le modalità di attuazione dëlla
Convenzione italo·ungherese 27 Inarzo 1924, relativa al titoli del
Debito pubblico ungherese prebellico collocato in Italia.

VITTORIO EMANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Vistp il R. decreto 10 luglio.1924, n. 1482, per Pesecuzione
di sette Convenzioni di carattere economico-finanslario sti-
pulate fra PItalia e PUngheria il 27 marzo 1924;
Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per gliaffari esteri, Presidente del Consiglio del Ministri, di
concerto con it Ministro per le finanze;
Abbiamó decretato o decretiamo:

Art. 1.

Piena ed intera eseòusione è data alPAccordo conclusõ
Budapest iL20 giugno:1925 fra un delogato italiano e ut

delegato ungherese, segulto da, scambio ,di note in da
4 agosto 1925 e 13 settembre 1925 fra la Regia legaziotie i
liana in Budapest ed il hiinistero ungherege degli affari
esteri, per le modalità di attuazione della Convenzione italog
ungherese 27 marzo 1924, relativa «1 consolidamento delle
cedole scadute e dei titoli ammortizzati del Debito pubblico
negherese prebellico collocagia gialia.
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Art. 2.

H 3Iinistro per le finanze vigilera, per mezzo di un suo

delegato, alla esecuzione del detto Accordo ed emancrà ogni
provvedimento eventualmente occorrente per assicurare il
tegolare ed ellicace svolgimento delle operazioni contemplate
dalPAccordo di cui all'art. 1 di questo decreto.

Órdiniamo che il presente decreto, niunito del sigillo dego
Stato, sia inserto nella raccolta utileiale delle leggi e t.lei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chinuque spetti di
esservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 15 novembre 1925.

VITTORIO EMANUELE.

3IUSSOLINI - Per il Ministro delle
tinanze (R. decreto 10 ottobre 1925,
n. 1956) 31USSOLINI.

Visto, 11 Guardaalgilli: Rocco.

Eggistrato alla. Corte dei conti, udd¿ H gennaio 1926.
Eli del Governo, registro 244, foglia 71. - FuNI.

Protocollo 20 giugno 1925, circa le modalità di esecuzione della
Convenzione italo=ungherese 27 marzo 1924 per il consolida.
mento delle cedele scadute e dei titoli ammortizzati del De=
bito pubblico ungherese prebellico collocato in Italia.

NOTE DI RATIFICA ItELATIVE.

IL REGIO 31INISTRO IN BUDAPEST

FAL 3IINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI D'UNGRERIA

N. 3100-4 18-7. Budapest, le 4 août 1923.

Monsieur le 3Iinistre,
Son Excelleilee le Président du Conseil, Ministre des Af-

faires Etrangères, ayant pris connaissance du Protocole Tó-

digé à Budapest le 20 juin dernier et concernant tes moda-
lités d'exécution de la Convention italo-hongroise du 27
mars 1924 pour la consolidation des coupons échus et des
titres amortis de la Dette Publique Hongroise d'avant guer-
re, m'a chargé de notifier à Votre Excellence que le Gouver-
nement Italien donne son approbation au Protocole susdit.
Le Gouvernement Royal déclare, cependant, que cette

approbation ne s'étend pas à la réserve faite par le Délégué
hougrois à propos des titres de lla « Block Rente » et dont
au numéro 2 du Protocole. Cette question doit être consi-
dérée toujours en suspens et non préjugée par la présente
approbation du Protocole.
En portant ce qui précède à la connaissance de Votre

Excellence, j'ai l'honneur de La prier de vouloir bien m'ac-
cuser reception de cette lettre et de me faire connaître si
le Gouvernement Royal de Hongrie donne de même son ap-
probation au Protocole en question.
Veuillez agréer, 3Ionsieur le Ministre, les nouvelles assu-

rances dá ma très haute considération.
DonIm.

IL 311NISTERO DEGLI AFFARI ESTERI D'UNGHERIA
AL REGIO 3IINISTRO IN BUDAPEST

'N. 11264-8 b - 1925. Budapest, 11e 13 septembre 1925.

, Monsieur le Ministre,
, Me référant à la note n. 3100-1 18 du 4 août'dernier,
j'ai Phonneur de Vous faire part que le Gouvernement Royal

Hongrois prend act de ce que le Gouvernement Royal Ita,
lien a donuó son approbation au Protocole rédigé à Buda-

pest le 20 juin dernier concernant les modalités d'exécution
de la Convention italo-hongroise du 27 mars 1924 pour la

consolidation des coupons échus et des titres amortie de

Dette Publique Hongroise d'avant guerre.
Le Gouvernement Royal Hongrois prend également acte

de ce que cette approba,tion du Gouvernement Royal Italien
ne s'étend pas à la reserve faite par le Délégué hongrois
à propos des titres de la « Diock Hente » considérant cette

question toujours en suspens et non préjugée par l'appro-
bation du Protocole.
Le Gouvernement Roval Hongrois a doiinó égaleinent son

approbation au Proiorole mielit, de sorte qu'il n'y a aucun

obstacle à ce qu on procède à l'exécution de la Convention

italo-hongroise du 2T mars 1924 pour lla consolidation des

nonpons échus et des titres amortis de la Dette Publique
Hongroise d'avant guerre.
Yeuillez agréer, Monsieur le 3Iinistre, l'assurance de ma

haute considération.

Pbur le 31inistre: KHex HEDERVARY.

Protocollo 20 giugno 1923 circa le modalitù di csccuzione

della Contacione italo-unglicrene per il consolidamento
delle cedolo scarluto e dei titoli ammortizzati del Dchito

pubblico unghercsc prebcifico collocato in Italia.

In seguito ad autorizzazione dei rispettivi Governi, il si-

gnor dott. gr. uff. Eugenio 3Ïereurio, quale Delegato desi-
guato dal Governo italiano ed il signor Consigliere mini,
steriale Andrea D'Iklody-Szabò, quale Delegato dal Goa

verno ungherese si sono trovati d'accordo sui seguenti punti
relativi alle modalità di esecuzione della Convenzione italo-

ungherese ST marzo 1924 concernente il consolidamento de-

gli arretrati delle cedole Acadute e dei titoli ammortizzati
del debito pubblico ungherese prebellico, collocato in Italia.
Nei riguardi delle modalitA relative alla esecuzione della

detta Convenzione per il consolidamento degli arretrati delle
cedole scadute e dei titoli ammortizzati del debito pubblico
ungherese, resta definito quanto segue:

la I titoli di debito pubblico ungherese a cui s'iutendono
applicabili le disposizioni della Convenzione sono quelli spe-
cificati nelPallegato n. 1;

2° Riguardo i titoli della « Block Rente », il Governo

ungherese mantiene il suo punto di vista, vale a dire, che
le disposizioni della Convenzione non sono applicabili ai
detti titoli. A tal 11ne il Delegato ungherese ha resa

la seguente dichiarazione: « Il Delegato ungherese dichiara
che la detta Convenzione non riguarda che la regolazione
degli arretrati dei prestiti emessi prima della guerra dallo
Stato ungherese; gli arretrati della « Block Rente » - ren-

dita che costituisce un prestito emesso dal Governo au-

striaco -, non possono formare oggetto di regolazione in

virtù della Convenzione. Il Delegato ungherese aggiunge
che il servizio della « Block Rente » -- per lla quotaparte
di 28.052 % fissata dalla Commissione delle riparazioni --
non può essere a carico dell'Ungheria che a partire dal 26
luglio 1921, data di entrata in vigore del Trattato di Tria-

non ».

Per titoli della « Block Rente » s'intendono i seguenti:
3. 42 %ige Einheitliche Renten in Noten verzinslich.

. 2. 42 gige Einheitliche Renten in Silber.
3. 4 gige Konvertierte steuerfreie in Kronenwührung

verzinsliche Staatsschuldverschreibung.
3 Circa il modo di procedere alla regolazione degli ar-

retrati del periodo 1° gennaio 1919-20 luglio 1921 rimand
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inteso che si prpvvederà con niiposita Convenzione non ap·
pena la Commissione delle riparazioni avrà emanato le di-

sposizioni definitive per la ripartizione dell debito pubblico
'ungherese; tali disposizioni prestimibilmente saranno prese
dopo la Conferenza' indetta dalla Commissione delle ripara-
zioni, che avrà luogo a Praga il 26 luglio di questo anno.
Per quanto riguarda i titoli della «.Goldrente », questi

titoli essendo stilati anche in Franchi usufruiranno del
tasso di cambio previsto dal comma a) dell'art. 2 della Con-
Venzione.
In base alla stessa disposizione saranno regolati anche i
titoli espressi in più valute.

4° Per i buoni di consolidamento si adotteranno i se-

guenti tagli:
100 500 1000 10.000

Il modello dei detti buoni sarà analogo a quello adottato
con la Francia; tuttaÝia il Delegato italiano si riserva di
far conomere se il Governo italiano preferisca adottare un

unico modello, tralasciando la distinzione fra buoni relativi
a ricupero di caþitale e buoni relativi a ricupero d'interessi.
Circa le somme frazionarie il Governo ungherese, analo-

gamente quanto'convenuto con la Francia, pagherà in con-
tanti le somme inferiori a L. 5 e rilascierà dei buoni prov-
visori infruttiferi per le somme superiori a L. 5: detti buoni
provvisori potranno però essere raggruppati e convertiti in
buoni produttivi d'interessi appartenenti ni tagli sopra in-
dicati.

5 I portatori non dovranno sopportare alcuna imposta
ungherese per i cuponi scaduti e per i titoli ammortizzati
che essi presenteranno. Ugualmente gli interessi ed il capi
tale dei buoni di consolidamento del. Tesoro saranno esenti
da qualsiasi imposta ungherese presente e futura. In quanto
i buoni di bonsolidamento debbano essere muniti del bollo
italiano, l'importo del bollo sarà a carico del Governo un

gherese.
Per quanto concerne l'applicazione dell'art. 9 della Con-

venzione, il Governo ungherese prenderà a favore dei pórta-
tori italiani le medesime misure che esso ha preso e pren-
deriV allo scopo di facilitare la negoziazione dei buoni di
consolidamento emessi a favore dei portatori francesi.

0° Lo 'dichiarazioni del portatori italiani saranno con-
formi al modello di « Scheda di dichiarazione » qui allegato
(all. n. 2).
Resta inteso che i portatori italiani che non si trovassero

in grado di giustificare l'adempimento delle condizioni vo-
lute dall'art. 6 della Convenzione potranno sottoporre, se

ne faranno domanda, il loro caso al giudizio della Commis-
sione arbitrale prevista dal detto articolo.
Il Governo italiano intende affidare il servizio delle ope

razíoni relative all'attuazione della Convenzione al Banco di
liapoli. Il Delegato ungherese acconsente, salvo a metterai
di accordo con i3 Banco circa le relative condizioni.
A fal fine il detto Banco corrisponderà con il Ministero

delle finanze ungherese direttamente, o a mezzo di una rap-
presentanza bancaria di sua scelta in Budapest.
Il Ministero delle finanze ungherese corrisponderà al Ban-

co di Napoli: a) una somma da stabilirsi di accordo even

tualmente a forfait, a titolo di rimborso delle spese vive
sostenute per la raccolta in Italia e consegna a Budapest
delle cedole scadute e dei titoli ammortizzati; b) nu diritto
Ài commissione, nella misura da convenirsi, per il servizio
di tagamento degli interessi scaduti e dei buoni ammortiz
zati a seconda del piano di ammortamento.
Il Banco di Napoli attenderà istruzioni dal Governo ita

linno da emanarsi di concerto con il Governo ungherese. per
aprire le operazioni di raccolta delle cedole e dei titoli che
formano oggetto della Convenzione.

Il testo delPavviso da pubblicarsi prima dell'apertura delle
operazioni sarà previamente comunicato dat Banco di Na-

poli direttamente al Ministero delle finanze ungherese per
la sua approvazione.
La raccolta dovrà essere chiusa at termine di mesi due a

decorrere dal giorno di apertura.
T° Nel caso di cedole scadute e di titoli ammortizzati

prima del 1* agosto 1914 gli interessati potranno valersi caso
oper caso dell'intermediario del Banco di Napoli per otte-
nere il rimborso in contanti a norma delPart. 8 della Con-
venzione.

Del che si è redatto il presente protocollo sottoscritté

dagli entrambi Delegati con riserva delPapprovazione dei rl-
spettivi Governi.
Fatto il presente in doppio originale italiano e in doppid

originale ungherese.

Budapest. 20 giugno 1925.

EUGENIO MERCURIO, A. D'IKLODY•¾Ô.

ALLEGRO I.

Knumération des emprunts de la Def ic publique hongroiso
d'avant-guerre tombant sous la Convention ,hungaro iha-
lienne du 27 mars 1921.

1. Emprunts non gagés:
1 %-kal Aranjban kamatozò järadók koelesoen
4 %-ige in Gold verzinsliche Renten-Anleihe

Emprunt 4 % payable en or

1913. évi 4 1/2 %-kal kamatozò jàradék koelcsoen.
Mit 4 1/, % verzinsliche Renten Anleihe som Jahre 1913.

Empront en rente 4 1/2 % de l'année 1913

1914. évi 4 3/2 %-kal kamatozò toerlesztéses jàradék koelesöen
Hit 4 I!, % verzinsliche Amortisable Renten Anleihe v¾

Jahre 1914

Emprunt en rentes amortissable produisaàt un intérêt de
4 2/, % de l'année 1914.

4 % kal kaanatozò jù radék koelesoen. : kornajàrudék :*
Mit 4 % verzinsliche Renten-Anleihe-: Kronenrente:-

Emprunt en rentes & %-: couronnes:-
4 %-Kal kaanatozò adomóntes magyarorszàgi foeldtehermen-
tesitési koelcaoen.

4 %-ige steuerfreie ung:nische Grundentlastungs-Schuldvers-
chreibungen

1913 évi Marcius hò 12-iki és 1913 évi Oktober hò l.-i keletel
kibocshtott koronàra szòlò i 1/2 % kal komatozò m.kir.All.

pénzthrjegyek.
Koenigliche Ungarische 4 1/2 % Staatakassenscheine -: in
Kronen:- vom 12 März 1913 und vom 1 Oktober 1913.

1913. óvi oktober 1.-1 helettel kihoesàtott 4 2/2 %-kal kama-
tozò màrka értókue Allami pénztarjegyck

Koenigliche Ungai•ische 4 1/2 Staatskassenscheine-: in Mark:
-vom 10 Oktober 1913.

2. Emprunts gagés:
1910. évi 4 % Kal kamatozò jaradék koelesoen
Mit 4 % verzinsliche Renten-Anleihe som Jahre 1910
Emprunt en Rentes 4 % de l'année 1910
1807. óvi 3 '

2 ¾-kal kamatozò jàradék koelcsoen: koronaja-
radék :

Alit 3 1/2 % serziusliche Reuten-Anleihe som Jahre 1891:
Kroneurente :

Emprunt en reutes 3 'la % de l'année 1897: couronnes:-
1895. évi 3 kul aranyban kamatozò àllamkoetvények: Vas-
kapu koelesoen
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3 % Staat Guld Obligationen som Jahre 1895. Eisener. Tor
Anleihe:

Obligations d'Etat en or 3 °/o de Pannée 1895: Emprunt des
• Portes de Fer:

1870. óvi Magyar Kiraly nyermény koelesoen.
Koenigliche Ungarische Praemien Anleihe vom Jahre 1870.
1880. évi kamatozò nyermény-koelcsoen a Tipza és mellék·
folyoi szabàlyozAsara és Szrged vàros ujjàepitésére.2insentragende Praemien-Anleihe zur Regulierung der Theiss
und deren

Nebenfluessen und des Wiederaufbaues der Stadt Szegedin
, vom Jahre 1880.
1889. Avi 4 % Budapest-Pécsi vasut elsoebbségi résoletkoet-

- vények
4. °/o Budapest Fuenfkirchen Eisenbahn Action Gesellsehaft
Prioritaet

Obligationem vom Jahre 1889.

'ÁLLEGATO II.
Convenzione italo-ungherese 27 marzo 1924 per il recupero

e consolidaanento degli arretrati del Debito pubblico unghe
rose prebellico scaduti durante il periodo 1° ngosto 1914·
31 dicembre 1918.

SCHEDA DICTIIARATIVA.
11 sottoscritto (cognome, nome e paternità). . . . . ,

residente a
. . . .- . via . . . . . N.

. . .

Vista la Convenzione italo-ungherese 27 marzo 1924 per il
recupero e consolidamento degli ar'retrati del Debito pub-
blico ungherese prebellico, scaduti durante 11 periodo 1° ago·
sto 1914-31 dicembre 1918.
Viste le condizioni richieste dalPart. 6 della detta Con-

Venzione domanda la conversione in buoni del Tesoro unghe-
rese, ai sensi di detta Convenzione, delle codole scadute e
dei titoll ammortizzati qui retro specificati, e insieme alla
presente li consegna al Banco di Napoli per le operazioni
occorrenti a tenore di detta Convenzione e delle disposizioni
esecutive approvate con R. D. . . .

Il sottoscritto dichiaro:
1 di essere cittadino italiano sin dal 24 maggio 1915,
di essere divenuto cittadino

di San Germanoitaliano in virtil del Trut.
di Trianontato

A comprovare allega apposito certificato di autorità com-
petente.

anteriormente al 24 niag·
2· di aver acquistato la pro- gio 1915.
prietà del titoli in parola anteriormente al 31 otto·

bre 1918.
A comprovare allega i seguenti documenti:

Data a . . . .
11

. . . 1925. 6

Firma: cognome, nome e paternità •

Residenza:..........
N. B. - Convenzione italo-ungherese 27 marzo 1924, per

il consolidamento dello ecdole acaduto e dei titoli ammortie-
cati, del Debito pubblico ungherese probellico.
Articolo 6. (segue il testo).

Visto, d'ordine di Sua Maestà il Re:

Il Ministro per gli affari cateri :
MUSSOLINI.

Numero di pubblicazione 88.

REGIO DECRETO-LEGGE 31 dicembre 1925, n. 2383.
Norme per il trattamento di quiescenza dei salariati statall,

VITTORIO EMANUELE III
1'ER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Visto Part. 58 del testo unico di legge sullo stato giuri,
dico e sul trattamento economico dei salariati dello Stato,
approvato con Regio decreto 24 dicembre 1924, n. 2114;
Visto l'art. 1 del Regio decreto 10 maggio 1925, n. 600;
Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta dei singoli Ministri, di concerto con quelld

per le finanze;
Abbiamo decretato e decretiamo;

Art. 1.

La ritonata in conto entrate del Tesoro, stabilita per gli
impiegati civili e militari dall'art. 3 della legge 7 luglio 1876,
n. 3312 (serie 22), ò estesa dal 1° gennaio 1926 alle paghe
giornaliere normali ed eccezionali degli operai permanenti
e alle retribuzioni mensili degli incaricati stabili, nella mi-
sura del quattro per cento degli emolumenti calcolabili per
la pensione.
Sulle paghe e sulle retribuzioni di cui sopra viene inoltre

trattenuto dalla data suddetta il contributo dei salariati
por l'assicurazione obbligatoria contro l'invalidità e la vec-
chiaia.

Art. 2.

E' utile a pensione ad ogni effetto:
a) per intero il servizio prestato in qualità di operaio

permanente e di incaricato stabile;
b) parzialmente, giusta il successivo art. 3, il servizio

prestato, in età superiore al 18° anno, nella qualità di ope-
raio temporaneo o di incaricato provvisorio, quando sia im-
mediatamente susseguito, anche se non presso la stessa am-
ministratione, da quello di operaio permanente o di incari-
cato stabile e purchè derivi da contratti di lavoro che siansi
succeduti senza interruzione dipendente dal fatto del sala-
riato.
Il servizio di incaricato provvisorio ò valutabile ai ter-

mini della precedente lettera b), soltanto se prestato con

funzioni corrispondenti a quelle di incaricato stabile.
Non forma interruzione il servizio militare obbligatorio

di leva e quello, anche volontario, in tempo di guerra.
Non è calcolabile come servizio utile a pensione il tempo

che, giusta le risulta.nze matricolari, viene escluso dal com-
puto dell'anzianitA agli effetti degli aumenti della paga gior-
naliera o della retribuzione mensile.
In nessun caso sono valutabili i servizi prestati in qua-

lità di óperaio giornaliero.

Art. 3.

I servizi di cui alla lettera b) del precedente articolo sono
valutabili per lla metà della loro durata e in ogni caso per
non oltre dieci anni, ancorchè si tratti di diversi periodi
alternati o ricongiungibili ai termini delPart. 30.
Immediatamente dopo il passaggio ad operaio permanente

õ ad incaricato stabile la rispettiva paga o retribuzione verra
assoggettata anche ad una ritenuta straordinaria a favore
del Tesoro, uguale a quella indicata nel primo comma del.
l'art. 1, per un periodo di tempo uguale a quello di operaid



122. 15-1-1920 -- GAZZETTA UFFIOIAL G DEL IŒGNO D'ITALIX -- N. 11

temporaneo o di incaricato provvisorio valutabile per la pen-
sione ai termini del precedente comma.
Nel caso di cessazione dal servizio prima che sia trascorso
il sliddetto periodo di tempo, la ritenuta straordinaria, com-
misurata all'ultima paga o retribuzione, continuerà ad es-

sere eseguita sulla pensione diretta oppure sarà trattenuta

per il residuo ammontare sulla indennità per una volta
tanto o su quella di licenziamento.
Nessuna ulteriore ritenuta sarà eseguita sulle pensioni

specialli di cui all'art. 23 e sulle pensioni di riversibilità.

Art. 4.

Nella determinazione della durata del servizio utile sa-

ranno computabili i servizi civili e militari utili a pensione,
con i relativi auntenti di favore, e le campagne di guerra
giusta le disposizioni generali in vigore e nei limiti e con te
norme stabilite dall'art. 5 del regio decreto 21 novembre
1923, n. 2480, e successive modificazioni.

Art. 5:

I servizi prestati anteriormente al primo inquadramento
dei salariati nelle categorie di cui all'art. 1 del testo unico
approvato con regio decreto 21 dicembre 1924, n. 2114, sono
computabili, per il trattamento di quiescenza stabilito dal
presente decreto, secondo le norme delle leggi in vigore an-

teriormente alla sua attuazione.

Art. 6.

Il servizio in qualità di salariato statale senza diritto a

trattamento di quiescenza, prestato anteriormente al primo
inquadramento dei salariati nelle categorie di cui all'art. 1
Êel testo unico approvato con Regio decreto 24 dicembre 1924,
n. 2114, se fu prestato in modo continuativo e con carattere
di stabilitA, ò valutabile per intero e per non più di 20 anni,
escluso quello anteriore al compimento del 18° anno di età.
Per tale valutazione, come per quella di cui all'articolo

precedente, non ò dovuta alenna speciale contribuzione.

Art. 7.

Per gli operai permanenti e incaricati stabili addetti a la-
vori insalubri, quali saranno determinati con decreti reali
da emanarsi su proposta dei ministri interessati, di concerto
coi ministri delle finanze e dell'economia nazionale, il ser-
vizio ivi effettivaanente prestato nelle qualità predette sarà
aumentato di un sesto, o di un quinto, o di un quarto, se-
condo il grado di insalubrità indicato nei suddetti decreti
Reali, agli effetti del calcolo del servizio utile per la pen-
sione, fermo il disposto dell'art. 5 del Regio decreto 21 no-
Vembre 1923, n. 2480.
Per gli operai permanenti addetti ai polverifici il servizio

anzidetto sarà aumentato di un quarte, fermo il disposto
dell'art. 5 sopra citato.
Fino all'emanazione dei decreti di cui al primo comma del

presente articolo, rimane in vigore il decreto Luogotenen-
ziale 1° maggio 1919, n. 1100.

Art. 8.

Il pervizio di salariato statale in qualunque tempo prestato
calcolabile nei limiti e sotto le condizioni stabilite dal pre-

sente decreto, anche quando il salariato statale ottenga la
nomina ad impiego civile o militare contemnlato dalla legge
21 agosto 1921, n. 1144, e relative estensioni e modificazioni,
sebbene la nomina stessa sia assenuta senza che egli abbin
conseguito la qualità di operaio permanente o di incaricato
stabile.

I

Qualora alla data della nomina ad impiego civile o mili-
tare non sia stata in tutto o in parte soddisfatta la ritenuta
straordinaria di cui all'art. 3 del presente decreto, essa verrik
applicata sullo stipendio ed ove occorra sulla pensione di-
retta o sulla indennità, a norma del terzo comma del pre.
detto articolo 3.
Quando il salariato statale abbia acquisito diritto a pen-

sione od indennità per una volta tanto, prima della nomina
ad impiego civile o militare, è ammessa la ricongiunzione dei
servizi ai termini degli articoli 28 e 70 del testo unico 21 febe
braio 1895, n. 70.
In relazione ai versamenti per iscrizione obbligatoria alla

Cassa Nazionale per le assicurazioni sociali, effettuati du-
cante il servizio di salariato statale valutato per la pena
sione civile o militare, verrà imputata su questa la corris
spondente quota di pensione d'invalidità e vecchiaia deter-
minata nei modi stabiliti dagli articoli 18 e seguenti del pre-
sente decreto.

'Art. 9.

Hanno diritto a conseguire la pensione gli operai perma-
nenti e gli incaricati stabili quando abbiano almeno venti
anni di servizio calcolabile ai termini del presente decreto,
escluse le campagne di guerra e gli altri anmenti di favore,
e si trovino in uno dei casi seguenti:

a) siano stati collocati a riposo, su. domanda, avendö
compiuto 40 anni di servizio utile a pensione;

b) siano cessati dal servizio per il ragginngimento dei li-
miti di età stabiliti dai rispettivi regolamenti:

c) siano cessati dal servizio per infermità debitamente
accertata che li abbia resi permanentemente inabili a con-
tinua,rlo;

4) siano stati comunque licenziati, traune che per ad-
senze arbitrarie o per loro volontà;

c) siano stati espulsi, salvo il disposto delParticolo 29.

Art. 10.

Hanno diritto a conseguire una indennità per una volta
tanto in luogo di pensione gli operai permanenti e gli inca-
ricati stabili che, trovandosi in uno dei casi previsti dalle
lettere b), c), d), c), dell'art. 9, contino meno di 20 e almenö
10 anni di servizio calcolabile giusta l'articolo stesso.

Art. 11.

La pensione annua dell'operaio permanente e deÌFincari-
cato stabile che conti 20 anni di servizio è ragguagliata a
120 volte la media giornaliera delle paghe normali ed ecce-

zionali attribuitegli nell'ultimo triennio di servizio, esclusi
gli aumenti dichiarati per legge non utili a pensione.
Detto moltiplicatore ò aumentato di sei unità per ogni anno

di servizio utile oltre i venti.
La pensione non può superare l'importo di 240 volte la
-:1 media giornaliera suddetta, nè essere inferiore a L. 900
annue.

E' abolito l'aumento di favore di un quinto sulla pensione
dei capi operai della guerra e della marina con 12 anni di
grado.

Art. 12.

L'indonnità per una volta tanto dell'operaio permanente
e dell'incaricato stabile, che conti 10 anni di servizio, ò rag-
gnagliata a 220 volte la media giornaliera di cui al prece-
dente articolo 11.
Delto uioltiolicatore è aumentato di 20 unità per ogni

anno di servizio utile oltre i primi 10 anni.
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Art. 13· Art. 18.

Agli effetti dei precedenti due articoli e del successivo ar
ticolo 19 si considera paga giornaliera degli incaricati sta
bili la trentesima partg <lella loro retritmzione menaiÏe,
esclusi gli anmenti dielnarati per legge non utili a pen-
mone.

Art. 14.

Hanno ddritto alPindennizzo di licenziamento, nella mi-
sura stabilita dall'articolo sognente, gli operai permanenti
e gli incaricati stabili, con almeno un anno di servizio in tale
qllalità, che vengano licenziati priina di aver acquistato di-
ritto alla indennitA di cui alPart. 10.
Non apetta indennizzo di licenziamento ai salariati espal-

ei, nè a quelli licenziati per procedimento penale, per assen-
ze arbitrarie, per loro volontà e per servizio militare.

'Art. 15.

Ilindennizzö di licenziamento, da liquidarsi in via prov-
Visoria dalPamministrazione, è raggnagliato a 30 giornate
dell'ultiina paga normale ed eccezionale utile a pensione del-
J'operaio permanente o all'ultima retribuzione mensile utile
a pensione dell'incariento stabile, che siano licenziati dopo
un anno compiuto di servizio.
Per ogni anno in più di servizio utile l'indennizzo è au-

mentato di 15 giornate di paga per gli operai permanenti e
di metà della retribuzione mensile per gli incaricati stabili.

Art. 16.

'Agli effetti della determinazioneilclla durata del servizio
'effettivo ed utile, ove non sia diversamente disposto, il tem-
po eccedente gli anni interi è computato per nu anno intero
quando oltrepassa la durata di sei mesi; altrimenti non si

caleola.

Art. 17.

Per determ.iuare la paga media giornaliera, base della pen-
eione o indennità, Pultimo triennio è quello anteriore al

giorno dell'effettiva cessazionc dal servizio, comiprendendo
in esso triennio le interruzioni che non hanno prodotto per-
dita di anzianità agli effetti degli aumenti delle paghe gior-
naliere o delle retribuzioni mensili. Le altre interruzioni re-
trotraggono la data di inizio del triennio.

Nel caso di aHontanamento dal servizio per rinvio a gin-
dizio penale, se questo si clinse senza riammissione, nò vi
fu corresponsione di paga, il triennio si enloola risalendo
dalla data dell'allontaname ito.
- Nel triennio così stabilito la paga media è rappresentata
da quella raggiunta al prinei¡iio dello stesso triennio, se non

ha subìto variazioni fino alla cessazione dal servizio. Se si

furono variazioni in più o in meno, la media si determina

prendendo per base le singole paghe attribuite, anche se non

percette, ed il corrispettivo numero di mesi, computando per
mese intero le frazioni eccedenti i 15 iorvii e trasenrando
le frazioni minori.
Nel calcolo di tali frazioni 11 mese si considera di 30

giorni.
Ove manchino i 36 mesi di servizio di operaio permanente

o di incaricato stabile, se non vi fu variazione di paga, que-

sta si considera come paga dell'ultimo triennio. Se si fu so-

riazione di paga, la media è proporzionade alle paghe e al

numero dei mesi durante i quali le paghe furono attribuite.
Nel computo della paga giornaliera non si t ien conto del

maggior compenso per lavoro straordinario o per cottimo.

Se la decorrenza della pensione statale coincide con quella
della pensione d'invalidità e vecchiaia e nessun contributo

alla Cassa Nazionale per le assicurazioni sociali ù stato ef-

fettuato o è da presumersi ai sensi tiel succe«sivo art. 19

effett.uato per servizi non statali e tutto il servizio con assi.

curazione obbligatoria alla Cassa sia valutabile anche par-
zialmente per la pensione di Stato, si deduce senz'altro da

questa l'effettivo ammontare della pensione Jiquidata dalla
Cassa in base ai contributi obbligatori.
Nessuna deduzione è da fare sulle pensioni di riversibilità,

sulle indennità in luogo di pensimw e sugli indennizzi fli li-
cenziamento.

Art. 19.

Se, por coincideolo le decorrenze delle ilue pensioni, 11

salariato abbia .servizi effettivi o presunti non resi allo Flato
con assicurazione obbligatoria alla Cassa Nazionale ci ter-

mini del Regio decreto 21 aprile 1919, n. 403 e successive ma-
dificazioni od il servizio statale con assicurazione obbliza-
toria non sia in tutto o in parte valutabile per la pensione
di Stato, da questa serrà dedotta una parte della pensione
d'invalidãtà o vecchiaia, calcolata con le norme seguenti:

a) Contemporaneamente alla liquidazione della pensione
di Stato viene determinato Pamniontare della pensione clie

sarebbe a carico della Cassa Nazionale in base ai soli don-

tributi commisurati alle pagho giornaliere, attribuite da ta-
helle organiche o da contratti di lavoro, e corrispondenti ai
successivi periodi di servizio volutabile in tutto o in parte
per la pensione di Stato. A tali contributi si applicano i coef-
ficienti di cui alParticolo 8 del Regio decreto 30 dicembre

1923, n. 3184.
b) Il tenipo dat compimento del JS" anno di età fino al

giorno della effettiva assunzione come salariato statale si

presume tempo di servizio non statale con assicurazione alla
Cassa. Non si tiene alcun conto del teinpo precedente al com-
pimento del 18° anno di età. Conseguentemente, quando il
servizio statale è cominciato dopo il 18° anno di etli, il roef-
fleiente del GG per cento ò alpplicabile per il servizio statale
compreso tra il compimento del 18° e del 23° anno di età, 11

coeiliciente del 50 per cento per il servizio statale conipreso
fra il compimento del 2ß° e eel 28° anno di età, ed il coef-
ficiente del 25 per cento per il servizio statale successivo.

I suddetti periodi, per Papplicazione dei coefficienti, de-

corrono invece dal 1° luglio 1920 per i salariati clie a tale

data avevano superato l'età dii 18 anni, con esclusione dei

pericili di servizio resi allo Stato tra detta data e il 1° gen-
naio 1920. durante i quali i salariati non siano stati as-

soggettati alPassicurazione obbligatoria. Si escludono parb
inenti i detti periodi di servizio per coloro che abbiano com-

pinto Petà di 18 anni dopo il 1° luglio 1920, ma prima del

1° gennaio 1920.

c) Per stabilire il numero dei contributi di cui alla let-

tera a) afferenti i singoli coefficienti, si sommano separata-
mente i rispettivi periodi di servizio statale, e per ogni anno
intero di servizio si calcolano 48 contributi settimanali, per
ogni mese intero 4 contributi settimanali, per le frazioni
di mese le settimane intere, trascurando Pultima frazione.

Gli importi d'ei contributi di ciascun periodo, moltiplienti
per il rispettivo coefliciente, daranno nel loro complessivo
ammontare la parto di pensione d'invalidità e vecchiaia da

dednrre dalla pensione statale,

d) Agli effetti della determinazione della suddetta quota
di diffalco, si considerano versati e si calcolano i contributi

corrispondenti ai singoli periodi di servizio riconosciuti in
tutto o in parte utili per la pensione, comprese le interru•

zioni non producenti perdita di auzianitù. Si escludono in-
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vece il servizio militare che abbia,dato luogo a licenziamento,
gli aumenti di favore per le campagne di guerra, per i la-
vori insalubri e simili, e tutti i servizi che non comportano
versamenti di contributi alla Cassa.
L'accertamento dei periodi di assicurazione obbligatoria

anteriore al 1° gennaio 1926 agli effetti del capoverso della
letters h) del ,presente articolo, sarà fatto dalle amministra-
zioni da cui i salariati dipendono subito dopo l'entrata in

vigore del presente decreto, con iscrizione sulle relative ma-

tricole ai termini dell'art. A del Regio decreto 14 maggio 1925,
n. 006.

Art. 20.

Se le decorrenze delle due pensioni non coincidono, nel
liquidare la pensione di Stato sara determinata, nei modi
indicati dal precedente articolo, la quota da dedursi dalla
pensione statale a cominciare dalla data da cui verrà corri-
epqata la pensione di invalidità e vecchiaia e in ogni caso
dal compimento del 65° anno di età o da quell'altro limite
di etA che venisse in appresso stabilito dalla legge.
La Cassa Nazionale per lo assicurazioni sociali è tenuta,

sotto la propria responsabilità, a segnalare al Ministero
delle finanze l'avvenuta liquidazione della pensione 'prima
del compimento del limite di eta. A tale effetto sarà data
comunicazione alla Cassa di una copia del decreto di con-
cessione della pensione statale.

.
La detrazione di cui al 1 comma non ha luogo o viene pro-

tratta qua,ndo l'iitteressato dimostri di non aver acquisito
diritto a pensione da parte della Onssa o che il godimento
della pensione stessa debhp coniinciare oltre il limite di età
suindicato.
In ogni caso l'ammontare.della pensione teorica da dedurre

dalla pensione statale non deve superare, quello della pen-
sione ettettiva che contemporanenmente o in seguito senga
liquidata dalla Cassa.

Art. 21.

Se il salariato, avvalendosi della facoltà accordatagli dal-
l'art. 12 del Regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3181, ottenga
ll'anticipata liquidazione dëlla pensione con la decurtazione
ivi provista, la Cassa Nazionale dovrà darne parimenti av-
viso al Ministero delle finanze añinchò questo a sua volta
dalla pensione statale possa eseguire l'anticipata deduzione
della pensione d'invalidità e vecchiain enlcolata nei modi'
stabiliti dall'art. 19.
In tal caso la parte di pensione da dedurre verrà propor-

zionalmente ridotta secondo il coefficiente di deenrtazione
stabilito dal suddetto articolo 12.

Art. 22.

Gli operai permanenti che in seguito ad infortunio sul la-
Voro cessino dal servizio o siano mantenuti come temporanei,
sono ammessi a far valere i titoli per 11 trattamento ordi-
nario di quiescenza cui abbiano acquistato diritto, indipen
dentemente da quanto loro compete in base alla legge sugli
infortuni.
Uguale diritto sono ammessi a far valere gli incaricati

stabili se anche ad essi competa il trattamento della legge
sugli infortuni.

Art. 23.

L'operaio permanente o Pincaricato stabile, cessato dal

servizio per inabilità dovuta a lesione o malattia dipendente
da causa unica, diretta ed immediata di servizio, ha diritto
alla liquidazione di una pensione in base a 20 anni quando

il servizio utile non superi 10 anni.; quando li superi a pen-
sione sarà calcolata in base al servizio utile aumentato di
10 anni.
La stessa norma di liquidazione si applica nel calcolo della

pensione di riversibilità in seguito 4 morte dell'operaio per-
manente o dell'incaricato stabile dipendente dalla causa
suindicata
Nella pensione suddetta, anche se diretta, non viene fatta

riduzione alcuna per i diritti verso la Cassa Nazionale per
le assicurazioni sociali.
Qualora per lo stesso evento di servizio spetti anohe 11.

trattamento stabilito dalla legge sugli infortuni, ò data fa-
coltà di optare per l'indennità d'infortunio cumulata col ,

trattamento ordinario di quiescenza eventualmente spettan-
te, diminuito, se del caso, della quota parte di pensione di
invalidità o vecchiaia determinata come ai precedenti arti-
coli 18, 19, 20 e 21, oppure per la pensione speciale stabilito
dal presente articolo senza detrazione in nessun caso per
pensione d'invalidità e vecchinin, ma verso formale rinunzia
dell'indennitA d'infortunio.
In ogni caso il riconoscimento del diritto a pensione spe-

ciale da parte dello Stato non costituisce titolo al ricono-
scimento del diritto al trattamento stabilito dalIm legge
sugli infortuni, e viceversa.

Art. 2-1.

La vedova del salariato pensionato o dell'operaio perma-
nente od incaricato stabile niorto dopo 20 anni di servizio
calcolato ai sensi dell'art. 9, ovvero morto per causa di ser-
vizio, che abbia contratto matrimonio prima o durante il
servizio, ha diritto alla pensione quando noii sia stata pro-
nunciata, o non sia passata in giudicato, sentenza di sepa-
raziòne personale per di ldi colpa e quando inoltre, nel caso
che il matrimonio sig stato contratto dopo che il salariato
aveva compiuto l'età di cinquanta anni, esso sia di due anni
almeno anteriore al giorno _della cessazione dal servizio, ov-
vero sia.nata prole, ancorchè postuma, di matrimonio più
recente, o la morte sia avvenuta per cansa di servizio.
Gli orfani del salariato pensionato o dell'operaio perma-

nente od incaricato stabile morto nelle condizioni previste
nel precedente comma, che abbia contratto matrimonio pri-
ma o durante il servizio, hanno diritto alla pensione, se ma-
schi, fino al compimento del 18° anno d1 età; se femmine, fin-
chè nubili e minorenni.
Alla vedova dell'operaio permanente o dell'incaricak sta-

bile morto dopo 10 anni e prima di 20 di servizio calcolato
come sopra, la quale si trovi nelle condizioni di cui al primo
comma del presente articolo, spetta l'indennità per una
volta tanto nella stessa misura che avrebbe potuto spettare
al marito.
In mancanza della vedova o quando questa non vi abbia

diritto, l'indennità spetta in parti uguali ai figli maschi di
età non superiore ai 18 anni e alle figlie nubili e minorenni.
Gli orfani della donna salariata morta in attività di ser-

vizio o in pensione, i quali si trovino nelle condizioni stabilite
dal presente articolo, hanno diritto oll'indennith a alla pen-
Rione anche se vivente il padre.
E' equiparata alla prole orfnaa di entrambi i genitori quel-

la di madre contro la quale sia stata pronunziata sentenza
definitiva di separazione personale.

Art. 25.

Le disposizioni di cui al precedente articolo riguardano
gli orfani legittimi, e si applicano ai legittimati soltanto se

il matrimonio susseguente od il decreto reale di legittima-
zione è di data anteriore alla cessazione dal servizio del-
l operaio pernmnente o dell'incaricato stabile.
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Art. 26.

La pensione alla vedova o ai figli degli olierai·permanenti
e degli incaricati stabili, morti in attività di servizio o in

pensione, è stabilita in base ad una aliquota della pensione
cÌte sarebbe spettata o che fu lignidata all'operaio od inca·

ricato, nella misura segueilte :

1° yedova : 50 per cento.;
2° orfani soli: in numero non maggiore di due, un terzo;

fre orfani, 40 per cento.; quattro orfani, 50 per cento; cinque
p più orfani, 60 per cento;

3° vedova con orfani aventi diritto a pensione:
con un orfano, 60 per cento;
con due orfani, 05 per cento ;

- con tre orfani, 70 per cento;
con quattro o più. orfani. TG per cento;

46 quando la vedova viva separata da tutti o da qual-
cuno degli orfani, e in ogiu caro. quando vi siano orfani di
pi•ecodente matrimonio del marito, la pensione viene calco-

lata dome al.precedente n. 3 e ripartita nel modo seguente:
'

il 40 per cento della pensione diretta alla vedova e

11 rimanente diviso in parti eguali fra tutti gli orfani.
Per l'indennità per una sola volta si applica la riparti-

zione stabilita dall'articolo 100 del testo unico approvato
con Regio decreto 21 febbraio 1803, n. 70.
Nei casi in cui venga a cessare la pensione alla vedova o

ni flgli, si procederà alla modificazione della misura della

phnsione con le norme precedenti.
Ai figli della donna salariata spetta, in caso di morte di

questa, la percentuale di eni al n. 2, salvo il disposto del

successivo art. 28.
La pensione alla vedova cou tigli non può essere inferiore

aA nimue L. 600 e quella alla vedova, oppure ai soli orfani,
non può essere inferiore alle L. 500.

Art. 2T.

La pensione alle persone di famiglia indicate negli arti-
coli precedenti, superstiti delPoperaio permanente o delPin-

caricato stabile che abbia perduto la vita per causa di ser-
Visio, è stabilita in base alle aliquote delPart. 20, col mi-
nimo del 50 per cento.

Art. 28.

Le disposizioni limitative del diritto a più pensioni a ca-
ribo dello Stato da parte dello stesso titolare, stabilite dal
Pàrt. 12 del Regio decreto 2û ottobre 1919, n. 1970, conver
tito nella legge 21 agosto 1921, n. 1144, si applicano alle ve-

dove ed agli orfani contemplati nel presente decreto, anche
qtiando uno dei due coniugi sia impiegato civile o militare

con diritto a pensione statale derivante da altre leggi.

Art. 29.

11 diritto a conseguire la pensione o Pindennità e il go-
dimento della pensione già conseguita si perdono dai sala-
riáti statali:

a) per condanna che abbia per cífetto o nella quale sia

applicata l'interdizione perpetua dai pubblici ufflei;
b) per condanna a qualunque pena. pei reati di peen.

lato, corruzione o concussione;
c) per condanna a qualunque pena pronunziata in base

ahOodici penali militari, che tragga seco la degradazione;
ú) \per espulsione, quando il Ministro, da cui il sala-

ziato dipende, 'abbia precedentement consultato la speciale
Önmmissione di cui alla lettera d) dell art. 183 del testo

liilleo 'll febbraio 1805, n. 70, e quando questa abbin avvi-

sato che i fatti o i motivi che diedero luogo di pieno di-

ritto o dietro regolare procedimento disciplinare all'espul-
sione delPoperaio permanente o dell'incaricato stabile, siano'
tanto gravi da giustificare la perdita totale o parziale della
pensione od indennità.

In questi casi nel decreto di espulsione sarà espressa la

clausola relativa alla perdita totale o parziale della pen-
sione od indennità nel limiti fissati dalla predetta Com-
missione.

Nel caso di perdita parziale la misura di essa, tenuto

conto della riduzione del quarto stabilita dall'art. 187 del
testo unico predetto, non potrà eccedere un terzo della ri-

manenka; e cioè globalmente la pensione o Pindennità non
potranno subire detrazioni superiori alla metà del loro am-

montare.
Perdono egualmente il diritto a conseguire e godere la

pensione la vedova o gli orfani che siano incorsi in una

delle condanne di cui alla lettera a) del presente arNeolo.

Art. 30.

Il diritto a conseguire la pensione o Findennitù e l'eser-

cizio di questo diritto, nonchò il godimento della pensione
potranno essere ripristinati, quando avvenga la viabilita-
zione del condannato ad .una delle pene di cui alle lettere

a), b) e c) dell'articofo precedente, o quando, con le stesse
norme di cui alla lettera d) dell'articolo stesso, sin revocata

Pespulsione, o quanto meno la clausola relativa alla perdita
totale o parziale della pensione o dell'indonnità.
Il ripristino comincia nel primo caso dalla -data del de-

creto di riabilitazione, nel secondo caso, dal giorno suc-

cessivo a quello della revoca predetta, ferma, ove del caso,

l'applicazione dell'art.3187 del testo unico 21 febbraio 1805,
n. 70.

Art. 31.

I casi di sospensione dall'esercizio del diritto a pensione
e di sospensione del godimento della pensione già liquidata
rimangono regolati dalle norme del testo unico 21 febbraio
1895, n. 70 ei successive modificazioni.

Art. 32.

Nel caso di cessazione dal servizio con perdita totale o

sospensione del diritto a pensione, alle persone di famiglia
contemplate dall'art. 26 sarà liquidata la pensione sulla
base di quella che sarebbe spettata al salariato se non fosse

incorso nella perdita o sospensione di tale diritto, con la
riduzione del quarto prevista dalPart. 187 del testo unico
21 febbraio 1895, n. 70.
Nel caso invece di perdita totale o sospensione dellla

pensione già consegnita, alle stesse persone di famiglia
sara liquidata la pensione come se il títolare fosse morto.

L'assegnamento alla famiglia cesserà, e si ripristinerà
la concessione e il godimento della pensione al titolare,
quando ne fosse il caso, nei modi e termini di cui al pre-
cedente articolo 30.
In caso ili perdita del diritto alla indennità a vece di

pensione, l'assegnazione di essa alle persone di famiglia
contemplate dal:Part. 20 nella misura ridotta ai termini
delPart. 187 del testo unico 21 febbraio 1895, n. 7û, non
può aver luogo che dopo la morte del salariato.

Art. 33.

In corrispondenza di quanto può competere al titolare
da parte della Cassa Nazionale per le assicurazioni sociali
a titolo di pensione d'invalidità e vecchiaia, quando se ne
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vorifichino le condizioni, la pensiond spettante alla famiglia
del salariato o del pensionato incorso nella perdita totale
o nella sospensione del diritto alla liquidazione o al godi-
mento della penqione statale, dere, a decorrere dal verifi-
carsi delle condizioni suddétte, essere ridotta in relazione
alla quota parte di pensione d'invalÍdità e vecchiaia cor:
rispondente ai servizi prestati nalo Stato ai sensi degli
ärticoli 18 a 21. La pensione ridotta si determina alPatto
della liquidazione klella pensione spettante alla famiglia in

conseguenza della perdita della pensione diretta, deducendo
da qyesta, diminuita se del caso del quarto ai sensi del
l'art;, 187 del testo unico 21 febbraio 1895, n. 70, in suddetta
quota parte di pensione di invalidità e vecchiaia, e appli-
cando sulla rimanenza le aliquote di riversibilità.

. Anche nei casi di liquidazione di pensione alla famiglia
come sopra, si dà comunicazione della liquidazione stessa
alla Cassa Nazionale delle assicurazioni sociali, che, a sua
voltà, ò tenuta agli adempimenti di cui agli articoli 20 e 21.
Nel caso di morte del titolare della pensione di invalidità
e, vecchiaia la pensione alla vedova o agli orfani è liquidata
seliza alcuna deduzione a termini del secondo comma del-
I'articolo 18.

Art. 34.

Il .presento decreto ha effetto dal 1° gennaio 1926 per i
aahirinti inquadrati come operai permanenti e incaricati
stabill per effetto del Regio decreto 30 dicembre 1923, na
mero 209-1, che avevano diritto a trattamento di quiescenza,
in base alle norme anteriori. A quelli di essi che siano ces-

sati dal servizio prima della -data suddetta, ò concesso il
diritto ûl optare; entro il 31 dicembre 1920, per le norme
del presente decreto, con effetto dal 1° gennaio 1926.
Per le 'famiglie dei detti salariati morti prima del 16 gen-

noio 1926 per le quali non esisteva, secondo le norme di
pensione allora vigenti, il diritto alla pensione di riversi-
bilità, è concesso tale diritto don le modalità stabilite dal
presente decreto (sulla- base della pensione goduta o che
sarebbe spettata al salariato) con l'opzione di cui al pre-
cedente comnia e con effetto dal 16 gennaio 1926.
" Forme le altre norme generali del presente decreto, al
personale di macchina dei battelli incrociatori della Regia
guardia di finanza inquadrato ai sensi de1Part. 15 del Regio
decreto 31 dicembre 1923, u. 3170, e in servizio al 1• gen-
naio 1920, è conservato il diritto di liquidare la pensione
secondo le noisne stabilite dalla· legge 10 luglio 1914, n. 696.
Al detto personale ed a quello cessato dal servizio dopo il
1° gennaio 1921, non si applicano i limiti massimi di ser-
Tizio stabiliti dalPart. 13 del decreto Luogotenenziale
6 aprile 1919, n. 494.

Art. 35.

Per i salariati non aventi diritto a trattamento di quie-
scenza secondo le norme anteriori, ma che abbiano ottenuto
Pinquadramento definifiro come operai permanenti o in-
carlesti stabili, o che siano stati assunti in servizio come

tali dopo il 30 giugno 1924, e per le loro famiglie, il pre-
sente decreto ð applicabile rispettivamente dal 1 luglio 1924
o dalla Tinta di assunzione in servizio. Però il godimento
dell'assegno non puð avere decorrenza anteriore al 16 gen:
naio 1920.

Art. 36.

Il disposto della lettera a) deH'art. 200 del regolamento
approvato con Itegio decreto 31 dicembre 1924, n. 2262, va
inteso nel senso .che l'opzione per il trattamento di quie
scenza degli operai. della Guerra e della Itegia marina im-

porta l'applicazione delle relative norme così per l'assegno
diretto come per quello di riversibilitù. Però la durata del
servizio ò calcolata secondo le norme proprie di ciascun per-
sonale.
Nulla è innovato al disposto degli art. 5 e 0 del Regio der

creto 22 maggio 1924, n. 841, con Pestensione fattane dal
predetto articolo 299; nè aill'art. T del llegio decreto 12 now

vembre 1921, n. 1603, convertito nella legge 11 giugno 1925,
m. 1035, per quanto riguarda il diritto di opzione ai famigti,
degli istituti militari di istruzione del Itegio esercito e dellai
Regia marina.
Pei salariati licenziati in forza de1Part. 88 del testo unied

approvato con Regio decreto '¾ dicembre 1924, n. 2114, che
erano inscritti alla Cassa Nazionale per l'invalidità e vec-

chiaia degli operad, la pensione ad essi spettante in base'
alla lettera a) del citato art. 299, ò ripartita fra lo Stato
e la Cassa e direttamente corrisposta da ciascuno degli Ehti
stessi nella misura rispettivamente dovuta, qualunque slal
il trattamento di quiescenza prescelto.
E' soppresso Part. 6 del Regio decreto 10 maggio 1925,

n. 600.

Art. 37.

Il presente decreto ha efetto dal 1• gennaio 192ö pet
luanto riguarda Pindennizzo di licenziamento che spetta
ni salariati licenziati dalla detta data in poi, purchè aves•

sero ottenuto l'inquadramento, ed ancorchè non fosserá
soggetti a un regime di quiescenza in base alle norme on-

teriori.

Art. 38.

Per tutto quanto non è provveduto con le disposizioni
del presente, decreto, al personale da esso contemplato si
applicano, in quanto non contrarie, Ile norme generali per
le pensioni degli impiegati civili.

Art. 39.

Agli eKetti dell'articolo 78 del testö unico approvato con

Regio decreto 24 dicembre 1924, n. 2114, quando la cessa-
zione dal servizio dell'operaio permanente o delPincaricatö
stabile abbia dato luogo a liquidazione di pensione, il
servizio di operaio temporaneo o di incaricato provvisorig
prestato dopo la riassunzione non è utile per la pensione
neanche nel caso che il salariato riassuma succesaivamente
servizio in qualità di opernio permanente o di incaricato
stabile, salsa per quest'ultimo servizio Papplicabilità del.
Particolo 28 del testo unico 21 febbraio 1805, n. 70.
Il servizio di operaio temporaneo od incaricato provvi,

sorio prestato dopo la liquidazione di indennità per qna
volta tanto è riconoscibile a sensi degli articoli 2 e 3 deg
presente decreto, nel caso in cui il salariato riacquisti la
qualità di operaio permanente o di incaricato stabile, salva
Papplicazione delParticolo 70 del testo unico 21 febbraio
1893, n. 70, per quanto concerne la valutazione del servizio
anteriore al conseguimento della indennità. La rifusione
de1Pindennità dovrà decorrere dal momento in cui il salg
rinto avrà riacquistato la qualitA di operaio permanente q
di incaricato stabile.
In caso di licenziamento senza diritto a pensione o ad in.

dennità per una volta tanto, il servizio prestato dopo la
riassunzione è ricongiungibile col precedente senza obbligo
di rifusione dell'indennizzo di licenziamento, fermo, anche
in questo caso. che il diritto al riconginngimento dei servizi
è subordinato al riacquisto della qualità di operaio perma-
nente o di incaricato stabile.
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Art. 40.

Il servizio prestato come giornaliero fisso o con carattere
di' continuitA alla dipendenza delPAmministrazione della
Real Casa, seguito del passaggio al servizio dello Stato ai
termini del Regio decreto 3 ottobre 1919, n. 1792, e succes-
sive disposizioni, ò ,utile agli effetti della pensione, a norma
delParticolo 6 del presente decreto.

Art. 41.

Sopp abrogati gli articoli 2, ultimo comma, del Regio de-
creto 12 novembre 1921, n. 1603, convertito nella llegge 11
giugno 1925, n. 1035, e 5 del Regio decreto 16 novembre 1922,
n. 10p, esteso dalParticolo 4 del Regio decreto 19 aprile
1923, n. 042.

Art. 42.

Per il personale operaio dell'Officina carte valori ò man-

tenuto il diritto di optare per il trattamento contemplato
dall'articolo 7 del Regio decreto 0 aprile 1925, n. 390, fermo,
anche per essi, in ogni enso, il disposto del penn1timo comma
delPart. 30.
E¾parimenti data facoltà agli operai della Guerra e della

Marina mantenuti o riassunti in servizio come permanenti
a norma dell'articolo 1 del Regio decreto 19 aprile 1923,
n. 915, ed alle loro famiglie, di optare per il trattamento
previsto dal decreto stesso e dagli articoli 5 e seguenti del
Regig,ßecreto 22 maggio 1924, n. 844, e relative modificazioni.

Art. 43.

Dal 1• genilaio 1926 cessano i contributi dello Stato e le
ritenute a carico dei salariati per iscrizione alla Cassa Na-
zionale di presidenza per invalidità e vecchiaia degli operai
(ok Cassa Nazionale per le assicurazioni sociali).
AIPatto della liquidazione della pensione diretta a carico

d gteto spettante ai salariati di cui al comma precedente
nonchg a quelli per i quali i versa.menti stabiliti da prece-
denti disposizioni siano cessati prima della data suddetta,
la Atsaa liquiderà la pensione relativa ai versamenti obbli-
galogamente eseguiti durante il periodo di iscrizione, anche
se da precedenti disposizioni fosse stata prescritta la resti-
turgoge di versamento allo Stato, purchè questa non abbia
già avuto luogo.
Lap pensione a carico della Cassa sarà portata in detra-

stone di quella dallo Stato dovuta a norma del presente
decreto. Nel caso di liquidazione di indennità non si fa

aleupe detrazione e rimangono salvi i diritti delPiscritto
Tereq ,la Cassa Nazionale.

Art. 44.

Le pensioni liquidate con le norme del presente decreto
sono soggette alla•ritenuta in conto entrate del Tesoro ed

alle. imposte cui sono soggette le pensioni degli impiegati
ciŸÌ&

Art. 45.

'Quando in dipendenza delPart. 33 del Regio decreto 30 di-
denkbbe 1903, n. 3184, o comunque venissero portate modi-
Jic iloni al regime della assicurazione obbligatoria contro
la invalidità e la vecchiaia, le correlative modificazioni al

pt te decreto saranno disposte mediante decreto Reale.

Questo,decreto sarà presentato-al Parlamento per essere
convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stáfò sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei

decreti del Regno d'Italia, mandando a chíanque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 31 dicembre 1925.

VITTORIO E3JANUELE.

AIUSSOLINI - FEDERZONI -- LANZA DI SCAI,sA
- Rocco - VOLPI - FEDELE -- ÛIURIATI
- BELLUZZO - CIANO.

Visto, Il Guardasigillt: Rocco.
liegistralo alla Corte dei conti, con riserva, addi 15 gennaio 1928.
Atti del Governo, registro 244, foglio 86. - FAINI

Numero di pubblicazione 89.

REGIO DECRETO-LEGGE 31 dicembre 1995, n. 2384.

Proroga del termine stabilito per la presentazione dei ricorsi
contro le liquidazioni degli aumenti di pensioni o di assegni.

VITTORIO EMANUELE III

PER GILiZIA DI DIO E PEP VOLONTA DELLA NAZIONE

RE D'ITALTA

Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta .del Presidente del Consiglio dei Ministri,

Ministro Segretario di Stato per gli affari esteri, ad interita
per la guerra, per la marina e per l'aeronautica, e del Mi·
nistro Segretario di Stató per le fluanze;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Articolo unico.

I ricorsi contro le liquidazioni degh aumenti di pensioni
o di assegni stabiliti dal R. decreto 31 marzo 1925, n. 486, e
successive modificazioni, devono essere presentati alla Corte
dei conti, a pena di decadenza, entro il 31 marzo 1926.

11 presente decreto ha sigore dal giorno della sua pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufßciale del Regno e sarà presentato
al Parlamento per essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 31 dicembre 1925.

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI. •- ŸOLPI.

Visto, Il Guardasigillž: Rocco.
Registrato alla Corte dei conti, con riserva, adda 15 gennaio 19284

Atti del Governo, registro 2H, foglio 87. - FAINI.

Numero di pubblicazione 90.

REGIO DECRETO.16 gennaio 1926, n. 3.
Aumento del limite massimo di tarina del trinciati e delle

sigarette estere.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Visto l'art. 2 della legge 21 aprile 1862, n. 563;
Visti i Regi decreti n. 1267 del 13 agosto 1921, e n. 318

del 2 marzo 1924;
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Sentito 11 Consiglio dei Ministri;
Su proposta del Nostro Ministro Segretario di Ste,to per

e finanze;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Articolo unico.

Il Ministro per le finanze è autorizzato ad elevare il prez
ko massimo di vendita al pubblico dei trinciati e delle siga
rette estere, nella misura qui appresso indicata :

Trinciati da L. 180 a L. 250 il chilo;
Sigarette da L. 800 a L. 1000 per mille sigarette.

Ordiniamo che il presento decreto, munito del sigillo' dello
Stato, .sia inserto nella raccolta uiHeia:lo delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chinnque spetti.di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 1• gennaio 1920.

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI - VOLPI.
Visto, 18 Guardasigilli: Rocco.
Ifegistrato alla Corte dei conti, addi 9 gennaio 3926.
Atti del Governo, Te01stro 2¾, foglio 38 - FAINI.

Numero di pubblicazione 91.

REGIO DEORETO-LEGGE 3 gennaio 1926, n. 8.
Proroga delle norme stabilite dal R. decreto 18 febbraio 1923,

n. 424, glA prorogate bol R. decreto 12 luglio 1923, n. 1491, per
la istituzione della Sezione speciale de11a Corte del conti, e mo·
dificazioni organiche al ruolo della magistratura della Corte me.
desima.

VITTORIO EMANUELE III
PER GRA2IA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Visti i Reali decreti 18 febbraio 1923, n. 424, e 12 luglio
slásso anno,« n. 1401;
Udito il Consiglio dei Ministri;

«Sulla pgposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per le finanze;
Abbiamo decretato e decretismo :

A.rticolo unico.

Sono ulteriormente prorogate al 31 dicembre 1928 le norme
stabilite dal R. decreto 18 febbraio 1923, n. 421, già proro-
gate. al 31 dicembre 1920 col R. decreto 12 Inglio 1923,
m. 1491,'per la -istituzione della Sezione speciale della Corte
dd conti, con facoltà al presidente della Corte di addire
alla Sezione speciale anche altri consiglieri oltre quelli per
manentemente ad essa assegnati.
Ibino alla data predetta sono aumentati nel ruolo organico

della magistratura della Corte dei conti un posto di presi-
dente di sezione e sette posti di consiglieri. Decorso tale
termine le eccedenze nel ruolo suddetto saranno riassorbit.
con le successive vacanze.
Durante il periodo di tempo suindicato potranno, inoltre,

au desighazione del presidente della Corte dei conti, essere
collocati fuori ruolo, fino al limite massimo di due, i con-
siglieri ai quali vengano affidati uffici, incarichi o missioni,
che non consentano il regolare e continuativo esercizio delle
funzioni ordinarie alla Corte stessa, salvo riassorbimento
con le vacanze che si verincheranno dopo la- cessazione del

l'ufficio, incarico o missione.

Il presente decreto avrà vigore dal giorno della sua pub·
blicazione nella Gazzetta Ufficiale del Regno e sarà presen-
tato al Parlamento'per la conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addl 3 gennaio 1926.

VITTORIO EMAKUELE.

MussoraN1 - VoLrl.
Visto, li Guardasigilii: Rocco.
Redistrato al.la Corte dei conti, con riserva, addi 13 gennaio 1928.
Atti del Governo, registro 2/4, foglio 60. -- FAINI.

Numero di pubblicaziorre 92.

REGIO DECRETO-LEGGE 7 gennaio 1926, n. 13.
Norme per la liquidazione e la concessione dei supplenidati

di congrua al clero.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E .PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Veduta la legge 4 giugno 1899, n. 101, ed il regolamento
25 agosto 1899, n. 350 ;
Veduta la legge 30 dicembre 1900, u. 451;
Veduta la legg 17 a.prile 1925, n. 473, che ha convertito

in legge i deertti legge Inogotenenziali 17 maæzo 1918, nu-
Wero 396; 9 maggio 1918, n. 655; 24 aprile 1910, n. 017; 0
luglio 1919, n. 1150, ed i Regi decreti legge 11 settembre
1910, n. 3764; 10 settembre 1921, n. 1283; S febbraio 1922,
n. 104; 15 novembre 1922, n. 1521; 9 luglio 192û, un. 1835
e 1630 ;
Veduta la legge 18 giugno 1925, n. 927. che ha convertito

in legge il R. decreto 4 settembre 1924, n. 1415;
Veduti i decreti Reali 2 ottobre 1921, n. 1409, e 2 Inglio

1922 n. 010 ;
Vediuti i Regi decreti-legge 28 febbraio 1924, n. 354, e 31

marzo 1925, u. 3GI;
Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Guardanigilli 31inistro Segretario di

Stato per la giustizia e gli affari di enlto, di concerto col
Ministro per le finanze;
Abbiaano decretato e decretiamo:

Art. 1.

Il Regio assenso alla erezione di benellei contemplati dalle
disposizioni sigenti in materia di congrua gleve essere prece-
duto dal parere dell'Amministrnzione del fondo per il enlto
sulla congruità della dotazione.
Nel caso di riconoscimento civile assenuto anteriernteilte

alla pubblicazione della presente disposizione ò dovuto fas-
segno supplementare, quando il reddito del beneficio non i'ag-
giunga il limite della congrua, anche se l'obbligo non sht
stato imposto dal relativo dbereto di Regio assenso, redan-
00 cosi me:lifleata la disposizione contenuta nell'art. 3o del
regolamento approvato col R decreto 25 agosto 1890, n. 350.

Art. 2.

L'Amministrazione del fondo per il culto liquiderà l'asse-
gno spettante agli economi spirituali, ai termini della int-
tera b) dell'art. 1 del R. drereto-legge 31 marzo 1925, n. 361,
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e delle disposizioni precedenti, senza attendere la domanda
dell'interessato, quando sia in possesso degli elementi all'uo-
90 Iiecessari.

Art. 3.

I requisiti dell'autonomia e dell'indipendenza richiesti af-
tinchè i vicari e cappellani curati possono conseguire il sup
plemento di congrua ai termini del II. decreto-legge 2 feb-
braio 1922, n. 164, e 31 marzo 1925, n. 364, e del R. deertto
u luglio 1922, n. 010, si riferiscono alla funzione e non alla
gerarchia.
Sono esclusi dal beneficio delPassegno supplementare i vi-

cari e cappellani che, per espressa disposizione nell'atto di
fondazione dell'Ente, oppure nella holla di nomina, abbiano
l'obbligo di coadiuvare il parroco; come pure sono esclusi
quelli che non hanno facoltà di compiere tutte le funzioni
parrocchiali, tranne che per disposizione generale ecclesia-
st3ca, e per antica e comprovata consuetudine, qualcuna di
-tali funzioni sia riservata alla autorità superiore.

Art. 4.

Ogni liquidazione e concessione di supplementi di congrua
e di altri assegni, in dipendenza di qualsiasi legge o regola-
mento, deve continuare ad eseguirsi, secondo lo stato di
fatto e di diritto del beneficio, al 16 luglio 1920, quando si
tratti di Enti provvisti di titolare in quel momento, o in
opposto alla data del riconoscimento civile del nuovo inve-
'stito, tenendo conto delic variazioni, che fossero avvemite

successivamente alla detta epoca, per cause permanenti nel-
Paast o consistenza patrimoniale del beneficio.
In mancanza di reclamo al Consiglio di amministrazione

del fond'o per il culto, nel termine prefisso dall'art. 12 del
R.; decreto 2 ottobre 1921, n. 1400, e così pure nel caso di
concorflito ai termini delPart. 20 del presente decreto la li-
quidazione deve intendiersi accettata e divenuta definitiva e

irretrattabile. .

Ma .se il reclamo è stato presentato in tempo utile la defi-
nitività della liquidazione è limitata a quelle parti di essa
che dal ricorrente non sono state espressamente imipugnate
con analoga motivazione. Dopo la decisione del Consiglio
diviene definitiva la liquidazione anche per le parti impu-
gnate, giusta l'art. 26 d'el regolamento 25 agosto 1899, nu-
moro 350.

Art. 5.

Is'accertainento tecnico del reddito dei beni immobili, con-
sentito dalPart. 7 del R. decreto 2 ottobre 1921, n. 1409, può
sempre essere disposto dalPAmministrazione del fondo per
il culto, quando, a suo giudizio insindacabile, lo ritenga op-
portuno.
I risultati dell'accertamento debbono essere presi a base

delle liquidazioni da eseguirsi, in applicazione di qualsiasi
legge o regolamento relativi a concessiant di supplemento
di congrua o di altri assegni al clero, non ostante la esi-

stenza di contratto di allitto, di denunzia o di liquidazione
agli effetti della tassa di mano morta o di qualsiasi altro
†1tolo. •

Però dei rian1tati suddetti deve essere data notizia alPin-
teressato prima della liquidazione, per le evelituali e docu-
mentate sue osservazioni, gnando l'accertamento tecnico su

peri di un quinto il valore dichiarato dall'investito medesimo.
E' ammesso in tale caso il concordato circa il valore da

attribuirsi al reddito immobiliare colle modalità stabilite
nell'art. 20 del presente derroto,

essere calcolate, agli effetti della liquidazione dell'assegno,
in applicazione di qualsiasi legge o regolamento, in una som-
ma a denaro corrispondente alla media della mercuriale per
l'ultimo triennio anteriore alla data di decoinnza dalla 11•

quidazione.
Anche, in ragione della media friennale, devono essere cal.

co)· ti i proventi di curia in denaro, agli effetti degli arti-
coh 20, lettera d), c 25 del R. decreto 2 luglio 1922, n. 910,
nonchè i prodotti casuali o proventi di stola, parimenti in
denaro, dei quali è parola nell'art. 7 del regolantento 23 ago-
sto 1899, n. 350.

Art. 7.

Il coinma secoudo dell'art. 7 del regolainento approvato
con R. decreto 25 agosto 1890, n. 350, è abrogato.
All'art. 8 del 11. decreto 2 ottobre 1921, n. 1400, è aggiunto

che per le parrocchie aventi una popolazione superiore a
6000 abitanti i prodotti casuali sono contputati in ragione
di L. 400 sino ad 8000 abitnuti e in L. 500 oltre gli 8000 abi-
tanti.
La disposizione ò applicabile per tutte le liquidazioni di

su;pplemento di congrua e assegni in dipendenza di qualsiasi
legge o regolamento.

Art. 8.

La spesa per il vice parroco, cappellano, o coadiutore vie-
De ammessa in deduzione, agli effetti del supplemento di
congrua parrocchiale, quando si tratti di vice parroco, cap-
pellano o coadiutore fisso e continuativo, e concorrano tutte
le altre circostanze e condizioni previste dagli articoli 11 e
1'3 del regolamento 25 agosto 1800, n. 350,
Nel caso previsto dal penultimo comma dell'anzidetto arti-

colo 12, non occorre che la cousnetudline risalga ad epoca re-
mota, quando trattasi di parrocchie in chiese già collegiate,
ricettizie e comunie enrate, i membri delle quali avevano ob-
bligo di coadiuvare il parroco nella cura delle anime, e co-

storo siano tutti deceduti o disentti inabili a prestare servi·
zio di coadinvazione.
La misura della spesa da dedursi, non mai inferiore a

L. 500 annue, sarà determinata dalPAmministrazione del
fondo ver il culto, sentito, ove occorre, il parere dell'ordi-
navio diocesano, tenendo conto del numero della popolazione
e della estensione del territorio della parrocchia, e non potrà
enperate in nessun caso le 1000 lire aunge.

Art. 9.

Quando'il vice parroco, cappellano o coadiutore sin ried-
Rosciuto civilmente, e provvista di un beneficio proprio pro-
duttivo di un reddito netto inferiore ai limiti indicati nel-
l'articolo precedente potra essere ammesso quale onere agli
effetti del supplemento di congrun spettante al parroco. un
supplemento di retribuzione da deter2ninarsi entro i limiti
suddetti e coi criteri fissati dall'articolo medesimo, detrattö
però il reddito netto d'el beneficio del vice parroco. cappella-
no o condintore.
Similmente potrà procedersi nel caso in cui il vice parroe ,

cappellano o condintore, non nwnte beneficio proprio, sia in-
vece retribuito dal Comune. da una fabbriceria, sagrestia,
maraanana, opera, chiesa, confraternita o qualsiasi altro Ente,
dedotta però la somma che essi spercepiscono dagli Enti snac-
cennati.

Art. 10.

Art. 6. .

Lo sussistenza delle condizioni, alle quali è subordinata la
ammissione della spesa, secondo il disposto dei vrecedenti ar-

Le prestazioni attive e passive facenti parte della dolo ticoli, deve essere provata con la poluzione di analoghi at-
zione del benefleio, e corrisposte in generi o derrate, devono testati dell'ordinario d'iocesalio, del subeconoino dei benefici
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Tacanti e del sindaco, nonchè
,

con la esibisione dell'atto di
imposizione dell'onere riconösciuto civilmente; e quando que-
sto manchi occorre che dagli attustati anzidetti risulti dimo-
strata e provata la 1.unga consuetudine, o la circostanza pre.
Vista dal secondo comma dell'art. 8. In tutti i casi fa d'iropo
che ne1Pattestato del vescovo sia indicatar la somma che a
titolo,di onorario viene corrisposta al condiutore e che questi
rilasc1 .analoga dichiarazione. Occorre inoltro che nell'atte-
stato medesimo il vescovo dichiari se a suo parere la retri-
buzione possa considerarsi congrua.

'Art. 11.

Per le liquidazioni, già eseguite alla pubblicazione.del pre.
sente decreto, la disposizione riganednate la retribuzione dei
vice parroci, cappellani o condiutori, di cui è parola nel terzo
comma delPart. 8, riceverà applicazione, ove ne ricorra il
caso, con decorreusa dal 1 luglio 1925, mediante Paumento
di due terzi della spesa già ammessa agli effetti del supple-
mento di congrua spettante al parroco, in maniera però che
la retribuzione non abbia ad essere inferiore alle L. 500 nè
superiore alle L. 1000, tenuto conto di cið che il vice parroco,
calipollano o condiutore conseguisse al netto da un proprio
beneficio, o percepisse dal Comune, da una fabbriceria ed al-
tre simili opere o da qualsiasi altro Ente.
L'aumento suddetto sarà effettuato mediante emissione di

apposito ruolo, previo accertamènto che continui realmente
ad esistere urt viet parroco, cappellano o condintore fisso e

retribuito.
Rimane fermo il disposto dell'art. 14 del R. decreto 2 ot-

tobre 1021, n. 1400, circa la presentazione, da paTte del par-
roco, alla Delègnaione del tesoro. alPatto del pagamento del-
Passegno di congrmi, della dichiarazione vescovile compro-
Tante la esistenza del coadintore a spese del parroco.

Art. 12.

.
E' ammessa fra gli oneri deducibili per le parrocchie o le

Vicarie curate la spesa del fitto di una casa adatta alPullicio,
cui deve essere destinata, quando la casa canonica manchi
o non possa essere resa abitabile neppure con restauri, e
sempre ehe non vi sinao Enti o persone obbligate a provve-
dere'il parroco di abitazione.
La prova delhi esistenza de1Ponere deve essere data, non

sohimente con la sibisione di un certificato della curia ve-
scovile confermato dal subecouomo dei benefici vacantie dal-
l'autorità municipale, ma, nel caso in cui 11 parroco non

abiti in casa propria, anche con la produzione del contratto
di locasione scritto, o in sua mancanza, della denunzia del
contratto verbale alPuñicio del re istro, firmato Puno o l'al
tro anche dal proprietario, e muniti della formalità della re.
glatrazione, essendo ammissibili le sole quietanze del pro
prietario nelPesclusivo caso in cui la' corrisposta di affitto
non eccede 11 liinite di esenzione dalla tassa di registro.
La deduzione della spesa avrA però luogo nel limite di

tma somma congena e proporzionata alla media dei prezzi
locali, ritenuta tale dall'Amaninistrazione, sentiti il sindaco
ed 11 procuratore del registro o delle imnoste, e non potro
essere amanessa in misura inferiore a L. 300 nè superiore a

I.. 000 annue, per le parrocchie esistenti nella circoscrizione
di Comuni con popolazione che non Weceda i 50.000 abitanti ;

e non inferiore a L. 600, nò superiore a I.. 1200 annue, per le
parroechie esistenti nella circoscrizione di comuni con popo-
lazione su etiore a 50.000 abitanti.
>Tei casi previsti dal primo comma di onesto articolo e ne

gli stessi limiti fissati nel terzo comma dell'articolo stesso è
ammissibile Ponere anche quando 11 parroco abiti in casa

propria.

Art. 13.

In disposizione, di cui al pTeeedente artieclo, maan osser-

Vata nelle liquid'azioni per supplemento di congrua parroe,
chiale, ancora da effettuarsi, in applicazione di qualsiasi leg-
ge o regolamento.
Per le liquidazioni già eseguite tale disposizione sarà ap-

plicata in occasione di cambiamento delPattuale investito e

di conseguente voltura delPaesegno al nuovo titolare, oppure
nel caso di eventuale revisione o variazione della liquidazio-
ne per qualunque altra causa.

Art. 14.

Sono ammessi fra le possività del beneficio gli oneri reli,
giosi e i pesi di culto, legati pii e simili, che gravino su de-
terminate rendite patrimoniali facenti parte delPasse del be-
neficio goduto dal parroco o da altro beneficiato avente di-
ritto al supplemento di congrua, in applicazione di qualun-
que legge o regolamento, qualora risultino da titoli costitu-
tivi, e se del caso, anche da quelli susseguenti. che facciano
fede del passaggio all'Enfe di cui trattasi.

'Art. 15.

Può dispensarsi l'investito dalla produzione dei titoli in-
dicati nel precedente articolo, quando l'ouere sia stato rico-
Rosciuto e ammesso come aussistente agli effetti della tassa
di manomorta o di passaggio di usufrutto o ad altri fini fi-
scali.
Non occorre del pari la produzione del titolo costitutivo

quando sul certiticato di rendita publilica, gravato delPone.
re, esista annotazione di vincolo per Padempimento di esso.
Allorthè sia dimostrata l'avvenuta distruzione del titolo

costitutivo per causa di forza maggiore, oppure si tratti di
oneri e pesi che risalgono ad epoca molto remota, la prova
della loro susúistenza può essere data anche con equipollenti,
quali i registri parroechiali, le tabelle di sagrestia, gli atti
di sacra visita e documenti simili, purchè contengano incon-
testabilmente suflicienti elementi di identificazione dei singoli
oneri. Gli estrattî da esibirsi all'Amministrazione devono
essere certificati conformi da competente autorità e vidimati
per la sussistenza d°elPonere dal subeconomo dei benefici va-
canti e dalla persona del vescovo della diiocesi.

Art. 16.

In ogni caso, e per conseguenza anche in quello della pro-
duzione dei titoli costitutivi, gli oneri indicati nei due arti-
coli precedenti non possono essere computati oltre l'importo
netto della rendita d'el cespite su cui gravano; al qual'effetto
deve essere dimostrato in modo certo che il cespite stesso è

compreso fra le attività del beneficio considerato nella liqui-
dazione.
Inoltre deve essere provato in tutti i casi, con un attestato

personale delPordinario diocesano, che non ò intWrveniito
provvedimento ecclesiaktico di riduzione o dispensa, e clie
l'investito del beneficio adempie lyclamente all'onere di cui
trattasi. T)eve, altrest, risultare dall'attestato Pimporto della
spesa alla data del 16 luglio 1920, quando si tratti di Enti
provvisti di titolare in quel momento, e in onposto, alla data
del riconoscimento civile dÞl nuovo investito.

Art. 17.

Allorquando sia provato elle le spese per la ufliciatura e la
manntenzione della cattedrale sono in realta, e legittimaanen-
te, a carico in tutta o in varte del canitolo enttedrale o pa-
latino a del ennonico-parroco, sarà a.mmesso in deduzione
dele attività del capitolo o del canonico iparroco una somma
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che PAmministrazione stabilirà con giudizio insindacabile, a
titolo di compenso e concorso nelle spese nazidette, con ri.
guardo alla importanza della chiesa o della sede, nonchè in
relazione alla entità delPonero e del reddito patrimoniale del
capitolo stessa o del canonico-parroco, in conformità di

quanto dispone Part. "0 del II. decreto S luglio 1922, n. T10,
per la liquidazione del supplemento di congrun ai vescovi.
Per Fammissione della spesa dovrà essere presentato il cer-

tificato, prescritto dalPart. 20, lettera c), del citato decreto
2 luglio 1922, n. 910, contenente gli elementi di cui al numeri
1, 2, 3 dell'articolo stesso.

Art. 18.

La imposta sui redditi agrari può esserb ammessä, allor-
chè sia effettivamente pagata, subordinatamente però alla Te·

Tisione della rendita computata nelPattivo della liquidazione
del supplemento di congrua per i beni ai quali si riferisce la
imposta suddetta.
All'infuori delle imposte sui teroni e fabbricati e delle

spese di riparazione nella misura stabilita dell'art. 9 del

IL (Tecreto 2 ottobre 1921, n. 1109, non sono deducibili altre

spese per i beni immobili redditizi o in uso personale delfin-
yestito.

'Art. 19.

Agli effetti delPart. 13 del R. decreto 2 ottobre 1921, au-
inero 1409, nella concessione dell'assegno per le spese di cul-
to apatroci, vicari, curati ed economi spirituali, deve tenersi
conto di ciò che viene loro corrisposto a tale scopo da fabbri·
eerie, maramme, sagrestie, chiese, cappelle, opere, confrater.
itite ed altre istituzioni congeneri, nel limite delle rendite

patrimoniali da esse possedute, con esclusione di quanto vie-
ne erogato in iruposte, oneri patrimoniali, legati pii, manu.
tensione degli edifici, provviste o riparazione di aæredi sacri
d ufficiatura della chinsa non strettamente inemnte alla

funzione parrocchiale.
Non occorre la esibizione di alcuna particolare prova della

esiqtenza, legittimità e obbligatorietà delle suddette eroga-

zioni, quando slaan registrate nei conti consuntivi approvati
dalla competente autorità civile ed ecclesiastica a seconda del

caso.
'

Nella concessione degli assegni anzidetti deve computarsi
anche ciò che viene corrisposto per le spese di culto parroc-
chiale da Comuni od Enti diversi da quelli suindicati, o da
private persone che ne abbiano obbligo.

Art 20.

Finö a clie la liquidazione non sia divenuta definitiva, o

non sin stato deciso il reclamo dal Consiglio di amministra-
zione è ammesso Paccordo fra Pinteressato e l'ultleio per la

eliminazione o composizione di dissensi o controversie in-

torno alla inclusione o esclusione di redditi ed oneri, e circa
la fissazione delPammontare degli uni e degli altri, agli effetti
delPaccertamento del reddito netto del beneficio, e della li-

quidazione e concessione del anipplemento di congrua e del-

Passegno per le spese di culto.
L'accordo o concordato deve farsi constare mediante di-

chiarazione tassativa, datata e sottoseritta in doppio esem-

plaTV, dal rappresentante 1°Aluministruzione e dalla contro-

parte.
Nella dichiarazione deve essere espressamente detto che la

liquidazione è accettata nel suo insieme con rinúnzia a qual
sinal gravame amministrativo o giudiziario.
La liquiduzione, divenuta per tal modo definitiva, non po-

tra essere modificata. se non nei casi previsti dai seguenti
articoli.

Art. 21.

Le liquidazioni divenute definitive ai termini degli arti-
coli 4 e 20 del presente decreto possono essere inodificate di
ufficio, in ogai tempo, per effetto di variazioni e trasforma-
zioni avvenute, per cause permanenti, nell'asse o consisten-
za patrimoniale del beneticio.
AlPinfuori del caso previsto nel precedente comma, ò ri-

servata esclusivamente all'Amministrazione la facoltà di pro-
cedere alla revisione del reddito dei beni immobili, quando
siasi verificato un aumento nel valore dei prodotti da accer-
tarsi nel modo stahílito dal susseguente articolo. In tale
caso sarà tenuto conto nel passivo della liquidazione, della
media frieunale delle imposte alla data dell'accertamento.

Art. 22.

Le modificazioni än portarsi alPanmuontare del supple-
mento di congrua, in causa di variazioni permanenti nel pa-
trimonio, oppure per effetto di revisione del reddito immobi-

liare del beneficio, giusta Particolo precedento, avranno ef-

fetto dal 16 gennaio o 1° luglio immediatamente successivo,
alla data del decreto di aporovazione della nuova ligilidazione.
Negli accertamenti, nelle revísioni. e nella conseguente ret-

tifica dovranno essere osservati i criteri, i limiti e le moda-
litA stabilite dalle vigenti disposizioni in materia di supple-
mento di congrun, con riferiwento, per la variazione di red-
dito e degli oneri correlativi, allo stato di fatto e di diritto

el beneficio al momento della revisione.
Gli economati generali dei benefici vacanti daranno notizia

all'Amministrazione del fonda per il culto di tutti i cambia-
menti e trasformazioni avvenuti. fino alla pubblicazione di
questo dtereto, nel patrimonio dei benefici di Enti ecclesia-

stici aventi diritto a supplemento di congrua.
Quanto alle variazioni e trasformazioni successive gli eco-

nomati antidetti dovranno darne partecipazione all'Amminh
strazione del fondo per il culto, insieme alle necessarie indL

cazioni, di volta in volta che i mutaanenti avverranno.

Art. 23.

Per facilitare I applicazione delle d'isposizioni emanate con
la legge 4 giugno 1899, n. 191, e relativo regolamento appro-
Vato con R. decreto 25 agosto 1800, n. 350, con i decreti Luo-

gotenenziali 17 marzo 1918, n. 390 ; G luglio 1919, n. 1156;
con il R. decreto 2 ottobre 1921, n. 3109, e con qualsiasi altrd
disposizione susseguente l'Amministruzione del fondo per il

culto ha facoltA di estendere ai parroci la disposizione con-
tenuta nelPart. 32 del 11. decreto 2 luglio 1922, n. 910, ri.
guardante la concessione di un acconto del supplemento di

congrua ai ricari einnti, ai canonici e ai vescovi.

Art. 24.

La concessione de1Pacconto potrà avvenire per tutti i par-
roci, vicari curati, canonici e vescovi, che già abbiano pre-
sentate le domande per supplemento di congrua e sulle quali
non sia ancora possibile provvedere o che presenteranno do-

cumentata domanda entro un mese dalla pubblicazione del

presente decreto.
La misura dell'acconto verrà determinata con liquidazione

provvisoria, salvo ad effettuare la liquidazione definitiva la

quale soltanto slovrà essere notitirata agli interessati,

Art. 25.

La liquidazione provyisoria sarà eseguita con insindaca-
bile criterio, tenendo conto delle risultanze dei documenti

presentati dagli interessati, degli accertamenti già fatti, non.
eM di quegli altri elementi in possesso delPAmministrazione
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e che dalla medesima siano ritenuti corrispondenti allo scopo.
Il reddito t'ei proventi di stola bianca e nera potrà prov

visoriamente calcolarsi in relazione al numero degli abitanti
secondo la grpdazione stabilita nell'art. 7 del presente de-
creto.

Avverso la liquidazione provvisoria non è ammesso reclamo
amministrativo nè azione giudiziaria.

Art. 26.

Avvenuta l'approvazione della liquidazione definitiva, ver-
rh soddisfatto all'interessato quanto di meno abbia riscosso
con Pacconto concessogli, mentre se risulterà avere egli per-
cepito una somma maggiore di quella dovutagli, PAmmini-
strazione dovrà ritenerne Pintero importo nei primi paga-
menti dell'assegno, anche se questo sia dovuto per altro Im-
neficio, dal quale il sacerdote sia diventato in seguito tito-
lare, salvo sempre ogni altra azione come per legge.

Art. 27.

La disposizione dell'art. 27 del R. decreto 2 luglio 1922.
n. $10, che stabilisce doversi concedere un solo assegno sup-
plementare di congrun al vescovo o arcivescovo, che sia in-
vestito di più mense, non si estende al caso, nel quale egli sia
anche parroco di qualche chiesa della sua diocesi per causa
diversa dn quella di parroco universo.
In tale caso il vescovo o arcivescovo avrà diritto a perce-

pire il supplemento di congrua anche come parroco; ma
un11a sarà dovuto d'all'Amministrazione direttamente al vi-
curio.
Rimane invece ferma in confronto del vicario Pultima par-

te delPart. 6 del R. decreto 2 luglio 1022, n. 910, quando
11 vescovo abbia la cura abitnale delle anime per il titolo di

parrocchialità universa.
Art. 28.

I canonici dei capitoli catted'rali e palatini, che siano in
ari tempo parraci della cattedrale o siano titolari di altra

parrocchia annessa alla stessa cattedrale o ad nn determi-

nato canonicato maggiore o minore, non possono percepire
due supplementi i congrua, mŒ sono almineesi a y< egliere fra
i due assegni, quello che a loro meglio convenga.
Qualora il canonico o parroen sia in pari tempo prima o

seconda dienità del capitolo, gli sarà corrisposto il supple
mento di congrna fino al limite di L. 4000. sia che opti per
la conerna canonicale, sia che opti per quella parrocchiale.
Però P.9ssegno per spese di culto. qualora spetti, dovrà es-

sore corrisposto, nel solo caso che il canonico opti per la
congraa parrocchinle, in ragione del 15 per cento della con-

grun medesima.
Se la cura abitunie delle anime risiede nel capitolo ed ò

esercitata in atto dai canonici cumulativamente o a turno,
e ver mezzo di vicari sr.ivitenli, Fassegno supplementare di
congrun ò enneerso soltanto al canitolo, non anebe ai vicari,
insieme alPassegno del 1.5 per cento per le spese di culto ove
ne sia il caso, tennto conto della quota enrata, anando esi-

sta sensrata o distinta, e degli altri assegni o redditi desti
nati alla cura delle anime.

Art. 29.

Ai parroci che percepiscono un supplemento di congrus e

successivamente sono ammessi a cumulare altri benefici cu-

rati, ò dovuto un solo assegno, ma essi potranno optare per
quello maggiore fra gli asse ni rignardanti ciascun beneficio.
Quanto alle spese di enito i parroei suddetti avranno inve-

ee diritto a conseguire tanti distinti asseeni. quanti sono i
benefici, sempre quando non vi siano altri Enti o persone,
che a ciò provvedano secondo le disposizioni in vigore.

Le norme contenute in questo articolo sono aþplicabili an«
che:ni vicari curati autonomi e indipendenti, che cumulino
piik benefici.

Art. 30.

Gli eredi del titolare di un beneticio avente diritto all sup-
plemento di congrua, in applicazione di qualsiasi legge o re-
golamento, potranno richiedere all'Amministrazione del fon-
do per il culto gli assegni che sarebbero spettati al loro dan-
to causu, anche se questi non avesse ancom ottenuto, al
momento del decesso, la liquidazione degli assegni stessi,
purchè per altro ne avesse fatto regolare domanda, e salva,
eventualmente, la prescrizione gninquennale stabilita dal-
l'art. 2144 del Codice civile in conformità del disposto del-
Part. O del R. decreto 2 ottobre 1921, n. 1409.

Art. 31.

In niun caso, e per nessun motivo, l'ammontare delPassé-
gno da liquidarsi e corrispondersi a favore degli aventi dirita
to a supplemento, in applicazione di qualsiasi legge o regolo
mento, può eteedere la somma rispettivamtute stabilito come
limite della congnui medesima, maJgrado la esistenza di oneri
e pesi.
Restano fermi nel loro ammontare in confronto soltantò

degli attuali investiti. gli assegni concessi per effetto di 11-
quidazioni già divenute definitive e invariabili.

Art. 32.

I%r gli Enti soggetti alla quota di concorsö, potrà prueëa
dersi alPaccertamento della rendita imponibile, anche nida

diante concordato da concludersi con le modalità di cui Ala
Part. 20 del presente deereto.

Art. 33.

La sostituzione del Fondo per il culto ai Comuni, dispõe
sta dal terzo comma de1Part. 2 della legge 14 luglio 1887,
n. 4TST, deve intendersi limitata alla sola parte degli assegni,
che i Comuni cortispondono ai vescovi, ai parroci, ai vicari
curati. e ad altri ministri del culto. aventi individualmenté
cura di anime, a titolo di congrun, esclues ogni altra causai,
e fino a raggiungere la somma rispettivamente di L. 0000 ¢

800, qualora le altre rendite beneficiarie più non raggiunges-
sero tali sommt.

Art. 34.

Non è ammessa azione giudiziaria per la liquidazione di
supplemento di congrua e di altri nesegni spettanti al clerd,
in dipendenza di qualsiasi legge o regolamento, se non dopd
esaurito, con il provvedimento definitivo, compreka la deci-
sione sulPeventuale reclamo al Consiglio di amministrazione,
il relativo procedimento amministrativo.
Qualora tale procedimento non sia espletato entro sei mesi

dalla data di presentazione della domanda o del reclamo,
Pinteressato potrò, convenire PAmministrazione in giudizid
per la líquidazione delPassegné.
Però nel caso che il ritanlo del procedimento amministra-

tivo dioenda da mancata o insufficiente documentazione de)1al
domanda o del reclamo, per fatto de1Pinteressato, PAmmi-
nistrazione potrà chiedere alPantorità giudiziaria che stabi.
lisca un congruo termine.
Per i procedimenti in corso alla pubblicazione del presen-

te decretolegge Panzidetto termine di sei mesi decorrer&
dalla data della pubblicazione medesimu.

Art. 35.

E' abrognto Part. 4 del R. decreto 8 laelio TASO, n. L 9,
e si applicano anche ai giudizi sostenuti dalla Avvocatura era-
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riale per PAmministrazione del fondo per il culto le dispo-
sizioni degli articoli 18 e 19 del testo unico a.pprovato con
R. decreto '½ novembre 1923, n. 1303.

Art. 36.

Il Governo del Re è autorizzato a raccogliere e coordina-
re in unico testo le disposizioni legislative e regolamentari
in vigore per la liquidazione e concessione dei supplementi
di congrua, degli onorari e degli assegni per spese di culto
al clero.

Art. 37.

Sono abrogate tutte le disposizioni contrarie a quelle cou-
tenute nel presente decreto.

Art. 38.

Il presente decreto sarà presentato al Parlaumento per es-
sere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello

Stato, sia inserto nella raccolta aflicialle delle leggi e dei

decreti del Regno d'Italia, mandando a cliiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addl 7 gennaio 1926.

VITTORIO EMANUELE.

Mussoum -- Rocco - Vorri.

Visto, Il Guardasigilti: Rocco.
IleUistrato alla Corte dei conti, com riserca, addi 13 gennaio 1920.
Atti del Governo, reg¿stro 2¾, fogli0 ß5. - FilNL

Numero d pubblicazione 93.

REGIO DEORETO-LEGGE 10 gennaio 1926, n. 14.
Sistemazione delle sedi notarili nei territori annessi al llegno,

VITTORIO EMANUELE III

PEli GRAZIA DI DIO E FEli VOLONTÀ DELLA NAZIONE

ItE D'ITALIA

Viste lle lleggi 26 settembre 1920, n. 1822; 10 dicembre 1920,
n. 1778, ed il Nostro decreto-legge 22 febbraio 1924, n. 211;
Sentito il Consiglio dei 11inistri;
Sulla proposta del Nostro Guardasigilli 31inistro Segreta-

rio di Stato per la giustizia e gli affari di culto;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

Entro il 31 dicemlwe 1920 saraund dispensati dal servizio
i notari in esercizio nei territori annessi al Regno con le

leggi 26 settembre 1920, n. 1322; 19 dicembre 1920, n. 1778,
e col decreto-legge 22 febbraio 1924, n. Ull, i quali per insul-
liciente conoscenza dello lingua italiana o per altri motivi

non siano ritenuti in condizione di poter esplicare le fun-

zioni del loro nfficio.
Art. 2.

Per accettare il grado di conoscenza della lingua italiana

di cui alParticolo precedente, sarà indel;to un esame speciale.
L'essine, clie consiste in prove scritte ed orali, è disposto

con decreto. Ministeriale, il quale determina il giorno utile

per la presentazione delle doinando di ammissione, il giorno
cui avranno principio le prove e le altre norule occorrenti.
Uestune avrà luogo in Ronut presso il 3linistero della giu·
zia e degli affari di enito, dinanzi una Commissione nomi·
ta dal 31inistro per he giustizia, presieduta dal direttore

generale della Giustizia o da chi lo sostituisce, e coriposta,
di un magistrato con grado non inferiore a consigliere di apa
pello e di un funzionario dell'ufficio traduzioni.

Adenipira le funzioni di segretario della Cotumissione un

, magistrato applicato al Ministero.
Saranno ammessi alle prove orali soltanto quei caudidati

che abbiano conseguito G voti su 10 in ciascuna delle prove
scritte.
Saranno dichiarati idonei coloro clie abbiano conseguito

nello insieme delle prove non meno di 70 punti sopra cento
e non meno di sei decimi in ciascuna delle prove scritte ed
orali.

Coloro di cui sia nota la conoscenza della lingua italiana
saranno dispensati dall'esame speciale.

'Art. 3.

Tutti i provvedimenti indicati negli articoli precedenti sono
presi con decreto del Ministro per la giustizia, e non sono

suscettibili di gravame nè in via amministrativa nè in via
giurisdizionale.

Art. 4.

Il presente decreto, che avrà effetto dal giorno stesso della

pubblicazione nella Gazzetta, Officialc del Regno, sarà pre-
sentato al Parlamento per la sua conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo delld
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei

decreti del Regno d'Italia, mandando a clilunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a lloma, addì 10 gennaio 1926.

VITTORIO E3IANUELE.

MUSSOLINI -- ËOCCO.

Visto, Il Guardasigill¿: Rocco.
Registral0 alla Corte dei conti, con riscrea, addì 14 gennaio 1928.

Atti del Governo, Tegistro 244, foglio 74. - FAINI.

Numero di pubblicazione 94.

RELAZIONE e R. DECRETO-LEGGE 10 gennaio 1926, n. 15.

Proroga delle locazioni delle case di abitazione e dei negozi
nel territorio dell'Alto Commissariato di Napoli.

Relazione di 8. E. il Ministro Segretario di Stato per la giu-
stizia e gli affari di culto, a S. M. 11 lie, in udienza del

10 gennaio 1926, sul decreto concernente la proroga delle

locazioni <lelle case di abitazione e dei negozi nel territo-
rio (1ell'Alto Commissariato (li Napoli.

SIRE I

Uno del problenii più ravi che 11 Governo fascista si affrettù ad

affrontare e si I>ropose di risolvere rapidamente ò quello degli af-
litti dele case di abitazione e del locali ad uso di industria e di com-

1DGPClO
L'esame obbiettivo e sereno di questo coinplesso problema, che

il succederst di disposizioni cecezionali aveva enormemente aggra-
voto, convinse che la sua soluxtone non poteva nonsistere in arti•

ficiosi espedienti, i quali non avrebbero fatto che conipi carlo, ma
doveva derivare dal giuoco 3ibero delle forze economlelle.
Il Governo deliberù pertanto di sopprimere senz'altro i vincoli

che erano stati in'ecedentemento disposti in materia dl affitti e di

stabilire un regime di transizione, che potesse gradunimente ricon-
durre, entro un periodo di tre anni, alla normale libertù delle con-

trattazioni.
Questo regiine tr¡u.sitorio fu stahilito col B. decreto-legge 7 gen-

naio 1993, n. 8, la cui efficacia venno lissata livo al 30 giugno 1926.

Nel tempo stesso efficaci provvidenze furono adottate allo scopo
di facilitore le nuovo costruzioni,



igg 15-t-1926 -- BAZZETTA UFFICIAI E DEL REGNO D'ITALIA -- N. 11

I provvedimenti adottati dal Governo hanno raggiunto sostan-
Malmente'le loro finalità. Una forte e generale rl.presa dell'industria
edilizia, verificatasi quasi dappertutto, ha accresciuto notevolmento
la dispontbilia delle abitazioni; Contemporancamente 1 opera delle
Commissioni arbitrali, pure attraverso oscillazioni, incertezze e
dittormità di critari - le quaH del resto crano inevitabill, dato il
gi•ande' numero delle Commissioni e la stessa diYersità di condi-
zióni economiche da luogo a luogo - è tuttävia riuscita, in generale,
a ridurre gradualmente l'enorme divario fra le pigioni corrisposte
dagli inquillni protetti dal regime Vincolistico e quelle che potreb-
boro essero corrisþoste ih regime di libera contrattazione.

Neu'approssimarsi del termine, in cui dovranno cessare di svore
Vigore le disposizioni del II. decreto 7 gennaio 19 3, il Governo ha
ritenuto tuttavia doveroso di riprendere in esame ed approforidire
il problema, degli affitti da tutti i lati, anche in has a ad accurate
indag1nl compiuto nelle piti importanti città. 11 risultato di queste
indagini-ha confermato 11'notovole miglioraniento verificatosi quasi
dapertutto, che rendo possibile il ristahillmento della piena libertà
di contrattazione col prossimo 30 giugno 1926, come era stato predi-
sposto fin del 1923.

Non 6, certo, che sia completamente scomparsa ogni difficoltà
o che pió non esista crisi ddlle ählthzioni; ma la totale soluzione
del.problema tormentobo.dovrà essere dato dalla ulteriore intensi-
ficazione' nelle costruzioni, cui sarà di nuovo impulso 11 ritorno
della normalitå pel mercato. Questo ritorno j;on poteva quindi es-
sere procrastinato senza grave danno generaTe; mentre 10 Governo
non mancherà di sorvegliare con ogni cura il momento delicato
del passaggio alla libertà contrattuale dopo im periodo così pro-
fungato di. Compredsfone economica, per. Impedire energicamente
ogntparturbazigney.da,qualunquo parte sia tentata, e per ovviare
con tutti i mezzÏ úlle difficoÌtà inerenti a6 un cost radicale, per
quanto necessario.. mutamento.
. .

Una eccezione al ritorno della libertà delle contrattazioni si à
Titenuto necessarta per 11 territorio dell'Alto Commissariato di Na-
poli, dovo la ripresa delPattivitA edilizia, pmm essendo importante,
si manifestð alquatito tardiva in confronto di altro citta e perciò
le nuove costruzioni ultimate o di imminente ultimazione, puro
rilevanti di numero, ' pon hanno potuto condurre ancora ad un

Iniglioramentos notevole della situazione nella misura altrovo rile-
Vata,' anche porcho la dèficienza degli alloggi già si faceva sen-
tiro nel 1914. In queste condizlóni di cose più brusco che nitrove
sdrebbe stato 11 passaggio alla libertà di contrattazione per' la po-
polazione napoletana e più gravl e maggiori si sarebbero presen-
tote le difficolu inerenti a tale passaggio.
I SI e , ritenuto quindi indispensabile che il ritorno alla libera

contmttazione fosse qui preceduto da un ulteriore por.quanto brevo
stadio di preparazióne.

,
L'unito decreto proroga , percib, esclusivamente per Napoll, 11

B, decreto-legge 7 gennaio 1923. g, 8, fino al 4 maggio 1û!7;-permettg
in altrl termini, che le Commissioni arbitrali, nelle circostanžo e
sotto la condizioni indicate nel detto decreto, concedono eventual
mente un altro anno di proroga all'inquilino 11 quale dimostri l'im
possibilità in cui si trovi di procurarsi altro alloggio; e determinino,
in questo caso, la misura dell.a pigione da corrispondere.durante la
proroga, quälora su clð 11 locatore e l'inquilino non riescano ad
accordarsi tra di loro.

In sostanza, il regime di transizione, cne per tutto 11 resto del
Regno avrà termine col 30 giugno 1920, dovrà continuaro a sussistere
im Napoli ancora per breVe tempo. Questa diversità può essere pure
spiacevolei ma lo ragioni di ordine superiorc out il provvedimento
si.inspira rendono doyeroso a tutti i cittadini di inchiparsi, alle esi.
ganze dolla vita nazionale.
, E' del resto da notare che 11 danno economico che gl'interessati
potranno risentire da questa diyersità di norme, in realtà, sarà as-
sai minore di quanto si possa astrattamente dupporre.

Il ritorno alla libertà delle contrattazioni nelle altre parti del
Regno non significa infatti che ai proprietari debba venir meno
ogn't treno agl.i aumenti di pigioni e che possano avanzare smodato
þretese f.n

,dango degli inquilini. E' loro dovere e loro interesse
toadiuvare il Governo negli sforzt che esso compie per ricondurre
la Nazione al suo normale ritmo. E non devono perciò accrescere
con esorbi‡anti e ingiuste richieste le difficoltà di questo periodo
cosi delicato; ma sopratutto, non potrebbe essere loro consentito
di profittare di quello, stato di preoccupazionc che naturalmente
esiste nel ceto degli inquilini, per imporre patti troppo onerosi e
condizioni, eccessive: II Goverrio sorveglierà ed impedirà ch cið av-
Venga, pronto ai provvedim_enti più energici che potessero occor-

perp, qualora11 ceto_del proprietarf non sapesse imporro a se stesso
.gttèl..freno che 11 momento' presente richiede.

Quindt, come 11 ritorno alla libertà delle cotitrattazioni nelle al-
tre,,parti del Regno non puô signifleare tantastici aumenti di pi-
gione, -quali forse taluni desÍddi'dvano o temevano, così, per con-
Verso, la pçotrazione_del regime stabilito nel R. decreto-legge 7 gen-
Ilhio'1923 in Napoli non devo ne potrà itnpedire quei giusti aumenti
che i proprletari hanno il dirifto di esigere nelle attuali condizioni

e che rappresenteranno un notevole avvicinamento alla misura
delle pigioni delle libere contrattazioni E' appunto per ciò che nel-
l'art. 3 dell'unito decreto à espressamente dichiarato che le Com-
missioni arbitrali nel determinare gli aumenti di pigione in caso

di prorega devono, insieme agli altri criteri indicati nel R. de-
creto 7 gennaio 1923. tener conto altresi della necessità di predi-
sporre il pieno ritorno alla libèrtà delle contrattazioni, che dovrà
avvet11re col 4 maggio 1927.

Non solo nella determinazione delle pigioni, ma in-generale,
in tutta la loro attività conviene che le Commissioni arbitrali si
ispirino a questo concotto fondamentale che il differimento per Na-
poli è stato disposto all'unico scopo di rendere più facile fra breve
il passaggio alla liberth delle contrattazioni. E' quindi necessario
che esse cerchino di predisporre le cose in modo che si crei una
situazione quanto più sig nossibile vicina a quella di libera con-

trattazione.
Esse perciò non doŸranno essere eccessivamente proclivi a con-

cedere la proroga, quando non sussista l'asserita impossibilità in cui
l'inquilino si trovi di procurarsi altro alloggio. E, in. generale, an-
zicho ostacolare, dovranno facilitare quel movimento di inquilini
da casa a casa, che è una delle condizioni per il ristabilimento del-
l'equilibrio. in ció l'operà delle Commissioni arbitrali potrebbo es-

sere agevoluta dagli stessi proprietari, che sono interessati a con-
diuvare gli inquilini nella ricerca di nuove abitazioni pif1 confa-

cepti alle proprie condizioni ecor.omiche. Potrà anche essere utile
favorire tutto quelle sistemazioni che, pure tenendo conto dello est-

gen2e e dei bisogni degli inquilini, possðno risolversi in una mag-
gior disponibilità di alloggi. Così, per esempio, qualora risultasse
' una esuberanza di locali e parte di essi potesse essere agevolniente
distaccata, utilmente la Commissione potrebbe limitare la proroga
alla parte indispensabile al bisogni dell'inquilino e negarla per i
locali esuberanti, che il proprietario intendesso trasformare in 81•
loggio indipendente, in cui potrebbo trovare iposto altro inquilino.
Naturalmente sarebbe da escludere tale eventualità, quando ciò
dovesse importaro una coabitazione coatta, che sarebbe assoluta.
mente fuori dai poteri delle Commissiord arbitrali di imporre.
Con queste indicazioni non si intendo di circoscrivere a priori il
campo dell'attività delle Commissioni arbitrali, che, secondo le va-

rie circostanze potranno utilmente regolarsi. Il senno e la pru-
donza dei nlagistrati chlatnati á proslederle danno pieno affida-
mento che ad esse non mancherà la visiono dell'Ìmportanza sociale
del compito ad esse affidato, specialmente in questo ultimo periodo
in cui dovrà ancora protrarsi questo residuo di norme Vincolative.

La lunga vita delle attuali Conimissioni arbitrali rende oppor-
ttmo che ora si proceda alla loro ricostituzlone. Per eliminare dubbi
eventuali sulla legittimità di questa ricostituzione non preveduta
esplicitamente dal Regio decreto-legge 7 gennaio 1923 viene espres-
samente stabilito nell'art. 3 .che dove procedersi alla conferma o

alla sostituzione del componenti delle Commissioni arbitrali. Nel
fare ciò è opportuno che si' tenga conto delle designazioni delle
Associazionl dei proprietari e degli inquillni, dove esso esistano,
non essendovi ragione per negare ai maggiori esponenti dei duo
enti, dove beninteão vi siano vaste e serie organizzaziöni, la indi-
cazione di coloro che essi ritengano potere realmente rappresen•
tare nelle Commissioni arbitrali le rispettive categorle, ¿luando na-
tùralmènte le designazioni riguardino persone le quali abbiano tutti
i requisiti necessari, oltre che di probità e rettitudino, anche di suf-
ficiente serenità, quale si addice a componenti di un organo che
esercita funzioni giurisdizionalf.
Il provvedimento speciale dettuto per la alttA di Napoli deve

avere, come si è detto, brevissima durata, essendo del resto evi-
dente che una diversità 'di legislizioni fra le varic parti del Regno
non sarebbe tollerabile per più lungo tempo. Occorre quindi che
tutti si convincano e si preparino al ritorno della libertà delle con-
trattazioni col 4 maggio 1927. Questo anno di dila21one deve ap-
punto servire a rendere pift graduale e quindi meno penoso 11 pas-
saggio del sistema attuale a quello della libertà contratthale. Ma
non à soltanto lo spirito pubblico che deve essere preparato: sono

pure gli Enti locali che, ciaSðuno nei limiti delle proprie facoltà,
devono concorrere a predisporre fin da oTa le condizioni più idonee
a che il ritorno alla libertû tontrattuale si effettui con le. minori
difficoltù, in modo che questo ultimo relitto di hardatura di guerra
cada finahnente del tutto, il che riuscirà di vantaggio generale alle
popolazioni

VITTORIO EMANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Sentito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Guardasigilli Ministro Segretal

Stato per la giustizia e gli affari di culto, di. conceri
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Presidente del Consiglio dei Ministri e col Ministro per Pin- decreti del Éegno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
,terno; osservarlo e di farlo osservare.

Abbiamo decretato e decretiamo:
Dato a Roma, addì 10 gennaio 192G.

Art. 1. VITTORIO EMANUELE.

101 territorio de1PAlto Commissariato di Napoli le loca-

zioni contemplate nel R. decreto-legge 7 gennaio 1923, nu-
mero 8, possono essere ulteriormente prorogate fino al ter-

mine massimo del 4 maggio 1927.
Per la concessione della nuova proroga saranno osservate

le norme stabilite nel detto Regio decreto-legge, il quale a

questo effetto continuerà ad aver vigore, insieme agli arti
coli 5, 6 e 7 del R. decreto-legge 9 luglio 1923, n. 1476, e

agli articoli 3, 4 e 5 del R. decreto-legge 22 febbraio 1924,
n. 256, fino alla data del 4 maggio 1927, esclusivamente nel
territorio dell'Alto Commissariato di Napoli.
Per le locazioni indicate. nel 2° comma dell'art. 14 del

summensionato Regio decreto-legge resta fermo, anche nel

territorio dell'Alto Commissariato di Napoli, il termine
massimo fino al quale la proroga può essere accordata giu-
sta la disposizione del decreto-legge medesimo.

Art. 2.

Il termine, entro il quale il proprietario dovrà dare al

conduttore l'avviso indicato nell'art. 2, prima parte, del
R. decreto-legge 7 gennaio 1923, n. 8, è stabilito al 4 feb-

braio 1926. Questa data s'intende sostituita, ad ogni effetto
di legge, alla data di disdetta consuetudinaria o contrat-

tuale per Panno dotatizio 4 maggio 1926-4 maggio 1927.

Le disdette che fossero state intimate prima della entrata
in vigore del presente decreto dispensana il locatore dal

rinnovare Parviso di cui al comma precedente, ma non im

pediranno al conduttore di adire la Commissione arbitrale

agli ettetti indicati nell'ultimo comma de1Part. 2 del decreto
legge 7 gennaio 1923, n. 8, purchè convenga il locatore di

nanzi la detta Commissione entro 11 perentorio termine di

15 giorni dalla entrata in vigore del presente decreto.

Art. 3.

Entro venti giorni dalla entrata in vigore del presente de
creto sarà provveduto secondo le norme del R. decreto4egge
7 gennaio 1923, n. 8, alla confermo o alla sostituzione dei

componenti delle Columissioni arbitrali per le locazioni delle
base di abitazione aventi sede nel territorio indicato nel-

Part. 1, seguendosi possibilinente le designazioni fatte daille

Associazioni dei proprietagi di case e degli inquilini, .dove
queste esistano. Entro lo stesso termine si provvederà egual-
mente alla conferma o alla sostituzione dei componenti delle
Commissioni arbitrali per le locazioni dei negozi secondo le
norme del R. decretodegge 3 aprile 1921, n. 331
Nel determinare l'aumento della pigione da corrispondere

durante la nuova proroga della locazione, la Commissione

arbitrale dovrà altrest tener conto della necessità di predi-
sporre il ritorno alla libertà delle contrattazioni, che dovrà
aver luogo col I maggio 1927.

Art. 4.

Il presente decreto entrerà in vigore nel giorno della sua

pubblicazione nella Ga::etta Ufßciale del Regno e sarà pre-

sentato al Parlamento per la conversione in llegge.

MUSSOLINI - IIOCCO - F10DERZONI.

Visto, Il Guardasigilli: Rocco.
Registrato alle Corte dei conti, con r¿sercu cliti l i ¡¡cunaio 1926.

Alli flel (ku:erno, registro, 2M, foglin '75. - 1 mi.

Numero di pubblicazione 95.

REGIO DECRETO-LEGGE 10 gennaio 1926, n. l'¡,

Ilestituzione in forma italiana del cognomi delle famiglie
della provincia di Trento.

VITTORIO EMANUELE III

PER GItAZIA DI DIO E PElt YOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE °D'Y: ALIA

Sentito il.Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Guardasigilli Ministro Segretario di

Stato per la giustizia e gli affari di culto, di concerto col
Ministro per l'interno;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

Le fa.miglie della provincia di Trento che portano un co-

gnome originario italiano o llatino tradotto in altre lingue o
deformato con grafia straniera o con l'aggiunta di suflisso

straniero, riassumeranno il cognome originario nelle forme

originarle.
Saranno egualmente ricondotti alla forina italiana i co-

gnomi di origine toponomastica, derivanti da luoghi, i cui
nomi erano stati tradotti in altra lingua, o deformati con
grafia straniera, e altrest i predicati nobiliari tradotti o ri·
dotti in forma straniera.
La restituzione in forma italiana sarà pronunciata con de-

creto del Prefetto della Provincia, che sarà notificato agli
interessati, pubblicato nella Gazzctta Ufßciale del Regno ed
annotato nei registri dello stato civile.
Chiunque, dopo la restituzione avvenuta, fa uso del eagno.

rue o del predicato nobiliare nella forina straniera, ò punitd
con la multa da L. 500 a L. 5000.

Art. 2.

Anche all'ínfuori dei casi preveduti nel precedente arti-
colo, possono essere ridotti in forma italiana con decreto del

Prefetto i cognomi stranieri o di origine straniera, quandd
vi sia la richiesta dell'interessato.
Il decreto è annotato nei registri dello stato civile.

Art. 3.

Con Regio decreto, lo disposizioni degli articoli 1 e 2 pos-
sono essere, in tutto o in parte, éstese ad altre Provincie del

Regno.
Il Ministro per la giustizia darà le istruzioni necessarie

per la esecuzione del presente decreto, che sarii presentafd
al Parlamento per la conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello

Stato, sia inserto nella raccolta nificiale delle leggi e dei Stato, sia inserto nella raccolta utliciale delle leggi e dei
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decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
ysservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 10 gennaio 1926.

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI - ROCCO - FEDERZONI.

ylsto, Il Guardasigitti: Rocco.
11egistrato alla Corte dei conti, con riserva, addi 14 gennaio 1926.
Atti del Governo, registro 2¾, joglio 77, -- FAINI.

Niunero di pubblicazione 96.

REGIO DECRETO-LEGGE 3 gennaio 1926, n. 19.
Conversione in Valuta italiana dei contratti di assicurazionestipulati in coròne austro.ungàriche nelle nuove Provincie.

VITTORIO EMANUELE III
:PER GRAZIA DI DIO E PER VOIßNTÀ DELLA NAZIONE

RE D'I1'ALIA

Visto l'art. 8 del R. decreto-legge 27 novembre 1919, n. 2227,
convertito in legge 17 aprile 1925, n. 473, che detta norme
cil'ca il cambio della valuta austro-ungarica nel territorio
di.giurisdizione dei Commissari generali civili per la Venezia
.Giulia e la Venezia Tridentina;
Visto l'art. 17 del R. decreto-legge 10 giugno 1921, n. 739,

convertito in legge 17 aprile ,192õ, n. 473, che reca disposizioni
circa la cohversione della valuta austro-ungarica in valuta
italiana nel territorio della Dalmazia annesso all'Italia;
Visto il R. decreto-legge 24 febbraio 1924, n. 235, conser-

tito 'in legge 17 aprile 1925, n. 473, concernente la conver-
sione monetaria di Fiume;
Udito 11 Consiglio del Ministri;
Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per l'eco

nomia nazionale di concerto col Ministro per ile finanze;
Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.

Le assicurazioni sulla durata della vita umana stipulatein corone austro-ungariche anteriormente al 10 aprile 1919,
con persone che al 31 dicembre 1919 avevano il domicilio o
la residenz'a abituale nei territori annessi con le leggi 26 set-
tembre 1920, n. 1322, e 19 dicembre 1920, n. 1778, e col de-
creto-legge 22 febbraio 1924, n. 211, e con persoue che hanno
acquistato la cittadinanza italiana in seguito all'esercizio
del diritto di opzione previsto dall'art. 7, n. 2, del Trattato
di Rapano, pur conservando 11 domicilio nel territorio della
cessata Monarchia austro-ungarica facente parte del Regno
dei Serbi, Croati e Sloveni, sono regolate nel modo seguente:

a) la parte della somma assicurata corrispondente ai
premi con scadenza fino al 10 aprile 1919 à convertita in lire
italiane al ragguaglio di centesimi G0 per ogni corona ;

b) la parte rimanente della somma assicin·ata corrispon-
dente ai ptemi con scadenza posteriore al 10 aprile 1919 viene
convertita in lire in base al raggnaglio secondo il quale sono

stati pa'gati i premi medesimi. Se tali premi sono stati pa-
gati in base a differenti ragguagli, in periodi successivi, la
somma assicurata deve essere suddivisa e convertita in pro
giorzione ai premi pagati in ciascun periodo. Se i premi
medesimi vennero pagati in coi·one, debhono essere consi
derati raggnagliati in lire ai sensi del primo comma del
Part. 17 del decreto-legge 10 giugno 1931, n. 739, e del
l'art, (i del decreto-legge 24 febbraio 1924, u. 23ö.

Art. 2.

Nei tre mesi successivi all'entrata in vigore del presente
decreto, le somme assicurate di cui alla lettera b) de1Parti-
colo precedente relative ai contratti in corso possono essere
convertite, a richiesta dell'assicurato, in un raggnaglio su-

periore, fino alla pari, qualora venga parimenti elevato il
ragguaglio di conversione dei premi e siano pagate le rela-
tive differenze per raggiungere detto raggnaglio sui premi
scaduti, più gli interessi del 5 per cento.

Art. 3.

Nei tre mesi successivi alPentrata in vigore del presente
decreto le imprese assicuratrici dovranno provvedere a rego-
lare definitivamente, in conformità del decreto medesimo,
le liquidazioni provvisorie eseguite in precedenza e pagare le
.relative differenze sulle somme assicurate, più gli interessi
del 5 per cento.

Art. 4.

Le disposizioni di cui ai precedenti articoli non si appli-
cano ai rapporti regolati dalle clausole dei trattati di pace e

dalle convenzioni sulle assicurazioni private stipulate con gli
Stati successori della Monarchia austro-ungarica.

Art. 5.

Ai contratti di capitalizzazione si applicano, in analógia,
le norme del presente decreto.

Art. G.

L'art. S del decreto-legge 27 novembre 1919, n. 2227, ô
abrogato.
Il presente decreto sarà presentato al Parlamento per la

conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sía inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a cliiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 3 gennaio 1926.

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI - BELLUZZO -- ŸOLPI.

Visto. Il Guardasigilli: Rocco.
Ilegistrato alla Corte dei conti, con riservu, adds 15 gennaio 1926.
Alti del Governo, TcGistro 244, foflo 89. - FAINI.

Numero di pubblicazione 97.

REGIO DECRETO-LEGGE 10 gennaio 1920. n. 16.
Revoca, nei casi di indegnità politica, della concessione della

cittadinanza italiana conferita ad allogeni in seguito ad opzione.

VITTORIO EMANUELE III
PER OPAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONIO

RE I)'ITALIA

Sentito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Guardasigilli Ministro Segretario di

Stato per la giustizia e gli affari di culto, di concerto col
Ministro per Pinterno;
Abbimno decretato cAeeretiamo:
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Articolo unico.

Può essere in ogni tempo revocata la concessione della
cittadinanza avvenuta in seguito ad opzione a norma dei
trattati di pace, quando chi acquistò la cittadinanza se ne

dimostri indegno per la sua condotta politica.
La revoca è pronunciata con decreto del Prefetto, sentito

Pinteressato nelle sue deduzioni scritte, che dovranno essere

presentate entro 15 giorni dalla contestazione delle accuse.

Contro il decreto dell Prefetto ò ammesso il ricorso alle
sezioni giurisdizionali del Consiglio di Stato o il ricorso in
Via straordinaria al Re.
Il presente decreto sarà presentato al Parlainento per la

conversione in legge.

Ordiniamo he il presente decreto, munito del sigillo delilo

Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
þúservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addl 10 g-anaio 1926.

VITTORIO EMANUELE.

,MUSSOIalNI - ROCCO - FEDERZONI.

.Vdsto, Il Guardosigilli: Rocco.
Registrato alla corte dei conte, con riserva, addi 14 gennaio 1928.
Atti del Governo, registro 2M, foglio 76. - FAINI.

Numero di pubblicazione 98.

REGIO DECRETO-LEGGE 14 gennaio 1926, n. 18.

Istituzione di un Museo storico=religioso nella casa in Ovada
ove nacque S. Paolo della Croce.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Veduta la legge 20 giugno 11)00, n. 364;
Veduta la legge 23 giugno 1805, n. 2350;
Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per la pubblica istruzione;
Abbiamo decretato e decretiamö:

Art. 1.

M casa in Ovada ove nacque S. Paolo della Croce, di-
chiarata monumento nazionale con R. decreto 25 febbraio

1918, sarà convertita in Museo storico-religioso, per rac-

cogliervi ed esporre aMa pubblica ammirazione e alla vene-

razione dei fedeli i cimeli che si riferiscono alla vita e alle
opere del Santo.

Art. 2.

L'espropriazione della casa suddetta ò dichiarata di pub-
blica utilità, ed ò data facoltà al comune di Ovada di prov-
vedere alla espropriazione stessa, secondo le norme dellla

legge 25 giugno 1865, n. 2359.

Art. 3.

11 presente decreto entrerà in vigore il giorno stesso della
sua pubblicazione nella Ga:zetta Ufßciale del Regno e sara

presentato al Parlamento per la sua conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 14 gennaio 192G.

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI - FEDELII.

Visto, Il Guardasigilli: Rocco.
llegistrato «lla Corte dei conti, con riserva, addi 15 gennaio 1926.
Atti del Governo, registro 24, foglio 88. - FAINI.

Numero di pubblicazione 99.

REGIO DEORETO-LEGGE 3 gennaio 1926, n. 26.

Limite degli scopi della Cassa nazionale per gli infortuni
sul lavoro,

VITTORIO EMANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Veduta la legge testo unico 31 gennaio 1904, n. 31, angli
infortuni degli operai sul lavoro e successive modificazioni;
Veduto il decreto legge 23 agosto 1917, n. 1150, per l'assi-

curazione obbligatoria edutro gli infortuni sul lavoro in agri.
coltura e successive modificazioni;
Veduta la convenzione 18 febbraio 1883 per la istituzioné

della Cassa nazionale di assicurazione per gli infortuni sul
lavoro, approvata con legge 8 luglio 1883. n. 1473 (serie III)
e modificata con la legge 28 marzo 1912, n. 304, e con il

R. decreto legge 31 ottobre 1923, n. 1470 ;
Ritenuto che per le mutate condizioni economiche e sociali

che portarono all'attuale ordinamento e sviluppo della pre-
videnza in tutto il campo dell'assicurazione contro gli in-
fortuni sul lavoro, non vi sia pitr ragione perchè la Cassa
nazionale per l'assicurazione degli infortuni sul lavoro debba
fruire di una situazione privilegiata che ha determinato uno
stato di cose dannoso ni fini sociali dell'assicurazione e a

quelli di una piil organica ed economica gestione dell'assi-
curazione stessa;
Ritenuto che il carattere della Caesa nazionale predetta d

gli scopi che essa deve proporsi rendono evidenti la necessità
di una riforma dei suoi ordinamenti, limitando la sua at.

tività soltanto in quel campo nel quale il suo intervento si
manifesti utile e necessario;
Udito il Oonsiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Ministro per l'economia nazionale, di

concerto col Ministro per le finnaze e col Ministro per la gin-
stizia;
Abbiamo decretato e dheretianiö:

Art. 1.

I compiti della Oaasa nazionale di assicurazione per gli ina
fortuni sul lavoro sono limitati ai seguenti:

a) assicurazione dei lavoratori addetti ai lavori condotti
direttamente dallo Stato, e per tutti i lavoratori dipendenti
dallo Stato;

b) assicurazione dei lavoratori addetti alle aziende con-

dotte direttamente dagli Enti .antarchici, i quali non eser-

eitano l'assicurazione con Casse private e consorzia'11 ed Enti

mutui;
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c) assicurazione di lavoratori dipendynti da imprese pri·
vate, Enti ed Istituti, senza però corrispondere provvigioni
pd interessenze.

Art. 2.

Il presente decreto sara presentato al Parlamento per la
sua conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello

Stato, sia inserto nella raccolta ufliciale delle leggi e dei de-
creti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di os-
servarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addl 3 germaio 1926.

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI - BELLUEZO- ŸOLPI -- ROCCO.

Visto, il Guardasigilli: 110000.
Ilegistrato alla Corte dei conti, con riserva, addi 15 gennaio 1926.
Atti dét Governo, registro 2M, fogito 96. - FAINT.

Numero di pubblicazione 100.

REGIO DEORETO-LEGGE 3 gennaio 1926, n. 31.

Integrazione delle disposizioni del Itegi decreti.legge 29 lu-
glio 1925, nn, 1315 e 1317, circa i dissodamenti meccanici ed 11
credito agrarlo.

VITTORI0 EMANUELE III
PER GRAEIA DI DIO E PER VOLONTÂ DElsLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Visti i Regi decreti4egge 'JO luglio 1925, nn. 1315 e 1317;
.Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri,

di conceko coi Ministri per Peconomia nazionale e per le

finanze;
Abbiamo decretato e decretismo:

Art. 1.

I. contributi per Pacquisto di apparecchi a vapore per il
dissodamento meccanico dei terreni, previsti dalPart. 1 del
R. ' decreto-legge 20 luglio 1925, n. 1315, saranno prelevati
sullo stanziamento di L: 3,000,000 annue, istituito in base
all'art. 3 del decreto stesso.

Art. 2.

L'ultimo comma delPart. 3 del R. decreto-legge 29 lu-

glio 1925, n. 1817, è modificato come appresso:
« Parimenti sono devolute ad aumento del patrimonio

rispettivamente deN'Istituto di credito agrario per PItalia
centrale e della Cassa provinciale di credito agrario per la
Basilicata le anticipazioni ad essi concesse sul fondo di cui
ai decreti Luogotenenziali 27 luglio 1916, n. 913: 6 mag
gio 1917, n. 737, e al R. decreto-legge 10 novembre 1920.
n. 1630, restando a carico degli istituti stessi ogni perdita
per partite inesigibili ed abhunni. La Cassa provinciale di

credito agrario per la Bastlicata è autorizzata a vendere.
secondo le norme che saranno approvate dal Ministro per
l'economin nazionale, su: proposta del Consiglio di ammini

strazione della cassa. i sterreni di cui ai unmeri 3 e 4 del

Part. 67 del testo unico approvato con R. decretc 9 aprik
1922, n. 932»,

11 presente decreto, che entrerà la vigore dal giorno della
sua pubblicazione, sarà presentato al Parlamento per es-

sere convertito in legge.

Ordiniamo che 11 presento decreto, munito del sigillo dellò
Stato, sia inserto nella raccolta uinciale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chinnque spetti di
osservarlo e di farlo oservare.

Dato' a Roma, addi 3 gennaio 1920.

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI .- BELLUZZO -- ŸOLPI.

Visto, li Guardosigilli: Rocco.
Ilegistrato alla Corte dei conti, cort riserva, addi 15 gennaio 1926.
Atti del Governo, registro 2M, foglio 101. - FAINI.

Numero di pubblicazione 101.

REÒIO DECRETO-LEGGE 3 gennaio 1926, n. 24.
Autorizzazione ai Consorzi di irrigazione ad eseguire alcune

opere di bonifica fondiaria con i privilegi portati da leggi spe-
ctali.

VITTORIO EMANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NA2IONE

RE D'ITALIA

Vista la legge 20 maggio 1873 (serie 2¶ n. 1387, ed il te-
sto unico approvato con R. decreto 22 luglio 1920, n. 1154;
Visto il decato-legge Luogotenenziale 8 agosto 1918, nus

mero 1255, ed il testo unico approvato con R. decreto 30 di-
cembre 1923, n. 3250 ;
Visti i Regi decreti 20 ottobre 1922, n. 1825 ; 30 dicembre

1923, n. 3139, e 18 maggio 1924. n. 733;
Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per Peconomia nazionale, di concerto con i Ministri Segre·
tari di Stato per le finanze e per i lavori pubblici;
Abbiamo .decretato e decretismo :

Art. 1.

I Consorzi di irrigazione autorizzati a riscuotere i contri-
buti consorziali con i privilegi delle imposte dirette, potran-
no, previa modifica ed integrazione dei loro statuti, e tenen-
do distinte le relative gestioni, provvedere. nei fondi con-
sorziati, alla costruzione di fabbricati rin'ali e di strade po-
derali, nonchè a,lla dotazione di acqua potabile, sotto l'osa
servanza e coi benefici dello leggi concernenti tali opere.
Per le opere stge sarmona imnosti narticola.ri contribilti

alle proprieth interessate. in varione del beneficio rit+vuto
e della somma snesa ner consetnirlo. i annli contributi sono
oneri reali gravanti sni fondi, ed esigibili anch'essi coi pri-
vilegi delle imposte dirette.

Art. 2.

Questo decreto sarà presentato al Parlamento per assere

convertito in legge ed andrà in vigore il giorno stese della
na pubblicazione nella Gazzefia THiiniale del Re no.

Ordiniamo che il presente decreto. munito del simil o <1mllo
Stato, sia insorto n'ella raccolta ufneiale delle leggi e dei de-
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eroti del!Regno d'Italia, mamlando a chinnque spetti di os- ßciale del Regno, sarà presentato al Parlamento per la sua
se1¾arlo e di farlo osservare. conversione in llegge.

Dato a Roma, addt 3 gennaio 1926. Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dellO
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei

VITTORIO EMANUELE. decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di

Mussonst - BELLotzo - Vor el -
osservarlo e di farlo osservare.

Givn1Atr. Dato a Roma, addì 3 gennaiö 1926.

LVisto, a Guardasigini: Rocco. VITTORIO EMANUELE.
Registrato alla Corte dei conti, con.riserva, addì 15 gennaio 1926.
Atti del Governo, registro 244, 10gliO W. - ŸAINI. MTJSSOLINI - BELLUEZO - ŸOLPI.

I Visto, il Guardasigilli: Rocco.
Ilegistrato alla Corte dei conti, con riserva, addi 15 gennaio 1928.

Numero di pubblicazione 102. , atti dei Governo, registro 244, toglio 95. - FArm.

ËEGIO DEORETO-LEGGE 3 gonnaio 1926, n. 25.
ModiBàazione all'ordinamento del Ministero dell'economia

nazionale. Numero di pubblicazione 103.

REGIO DEORETO-LEGGE 3 gennaio 1928, n. 29.

VITTORIO EMANUELE III
.

Aggiunte al R. decreto-legge 20 Inglio 1925, n, 1314, cires
•provvedimenti per incoraggiare la produzione di sementi di

PER GRAZIA DÌ DÌO E PER VOLONTA DELLA NA2IONE grüßO.
RE D'ITALIA

Visti i Regi decreti 6 settembre e 14 ottobre 1923, nn. 2125
e 2280;
Sentito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per Peconomia nazionale, di concerto col Ministro per le

finanze;
Abbiamo decretatä e decretiamo:

Art. 1.

. Nel Alinistero delPeconomia nazionale sono soppressi:
PIspettorato generale delPindustria;
PIsgettorato generale delle miniere e combustibili;
PUûlcio temporaneo per i .servizi del petrolio.

Art. 2.

Nello stesso Ministero delPeconomia naziönale è istituita
la Direzione generale de1Pindustria e delle miniere, dalla

quale dipendono tutti i servizi già assegnati alla compe
tenza degli Ispettorati generali e dell'Uilleio temporaneo
enddetto.

Art. 3.

.

La-Direziäne generale dell'industria e delle miniere com-

piende quattro divisioni ed un Ispettorato tecnico delle mi-
niere.
Sono estese ailla Direzione generale suddetta, in quanto

compatibili con il nuovo ordinamento, tutte le norme già
emanate per PIspettorato generale de1Pindustria, per PI-
spèttorato generale delle miniere e dei combustibili e per
l'Uincio temporaneo per i servizi dei petroll.
Il direttore generale dell'industria e delle miniere so-

stituisce nei corpi consultivi della pubblica Amministra-

zione, Pispettore generale delPindustria, Pispettore generale
delle miniere e del combustibili, nei posti attualmente ad
essl assegnati di diritto.
"Con decreto del Ministro per Peconomia nazionele di con-
certo con il liinistro per le finanze, saranno emanate norme
por Pesecuzione del presente decreto.
· Il presente decreto che entrerà in vigore il giorno suc

cessivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Uf-

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÂ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Visto il R. decreto-legge 29 luglio 1925, n. 1314;
Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri,

di concerto coi Ministri per Peconomia nazionale e per le
finánze;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

Il numero dei consorzi od associazioni per la produzione
e distribuzione di sementi di frumento, da incoraggiare a
norma delPart. 1 del R. decreto-legge 20 luglio 1925, na•
mero 1314, è portato a sette.
Saranno a preferenza incoraggiati i consorzi od associa-

zioni predetti, che si costitui¢cano, uno per ciascuna, nelle
seguenti regioni: Sicilia, Südegna, Calabria, Puglia, Be
silicata, provincia di Roma, Maremma Toscana; ed in que•
ste, in centri ove la produzione granaria abbia grande ime

portanza. I consorzi od associazioni delle dette regioni poW
tranno però estendere la loro azione ad altre regioni limis
trofe.
Ai fini della suddetta preferenza, lle domande documen-

tate dei consorzi od associazioni devono pervenire al hÍinie
stero delPeconomia nazionale entro il febbraio 1920.

Art. 2.

Gli istituti di credito agrario sonö autorizzati a parteci-
pare alla costituzîcue di tali Enti. Essi inoltre potrannd
provvedere al finanziamento di questi, per Pimpianto e Pe•
sercizio, secondo le disposizioni di legge e secondo le norme
stabillite per ciascun istituto.

'Art. 3.

Lö stanziamento del cap. 161-guinquies della parte strá-
ordinaria dello stato di previsione della spesa del Ministerd
delPeconomia nazionale per Pesercizio 1925-1926 è portato
da 3,000,000 a 4,000,000 di lire.
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In corrispondenza di tale aumen,to, ò diminuito della
bomma di 1,000,000 di lire lo stanziamento per Pesercizio
1925-20 del capitolo 161-ter dello stato di previsione me-

desimo.

'Art. 4.

Restano ferme le disposizioni delPart. 1 del decreto-legge
II. 1314, non modiûcate dal presente debreto.
Il presente decreto, che entrerà in vigore dal giorno della

sua pubblicazione, sarà presentato 41 Parlamento per es-
sere convertito in legge.
brdiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello

Stato, sia inserto nella raccolta uinciale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando n, chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Rõma, addì 3 gennatö 1926.

eVITTORIO EMANUELE.

MUSSOIJNI - BELLUZZO - ŸOIÆl.

LVisto, il Guardasigilli: Rocco.
Registrato alla Corte dei conti, con riserva, addi 15 gennaio 1026.
Atti del Governo, registro, 2M, foglia 99. - FAINr.

I

Numero di pubbliossione 104.

REGIO DEOltETO-LEGGE 3 gennaio 19!ìa, n. 30.

Integrazione delle provvidenze per la propaganda granaria.

VITTORIO EMANUELE III
PIm GRAZIA DI DIO E PER VOLONTA DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Visti i Regi decreti-legge 29 luglio 1925, un. 1313 e 1310;
Udito il Consiglio dei MinistrL
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri,

di concerto coi Ministri per Peconomia nazionale, per le
finanze e per Pinterno; ·

Abbiamo decretato e decretiamä:

Art. 1.

I capitoli 161-quoter, 161-novies e 161-decies deUa parte
straordinaria deMo stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delPeconomia nazionale e per Pesercizio finanziario
1925-26, sono portati, rispettivamente, agli stanziamenti se-
gnenti:

al cap. 161-quater . . . , , . . L. 3,000,000
al cap. 161·novies . . . . . . . » 2,000,000
al cap. 101-decies . . . . . . » 2,000,000

i uali stanziamenti si ripeteranno annualmente, per altri
cinque esercizi finanziari consecutivi a far tempo dalPeser-
cizio 1920-27.

'Art. 2.

In appositö capitolö deHa parte straordinaria dello stato
di previsione della spesa del Ministero dell'economia nazio-

nale è stanziata, per cinque esercizi consecutivi a far tempo
dall'esercizio 1925-20, la somma annua di L. 1,000,000 per
incoraggiare nuove pubblicazioni periodiche di propaganda
tecnica agraria e segnatamente frumentaria col mezzo della

stampa.
Le pubblicazioni predette debbono essere adatte a11 grado

di istruzione delle classi agrarie di modesta enltura.
La erogazione delle somme suddette verrà fatta, udito il

parere del Comitato del grano, con decreti del Ministro per
Peconomia nazionale, di concerto col Ministro per Pinterno,
previ atti di sottomissione degli imprenditori delle .pubbli-
cazioni.

Art. 3.

Sul capitolo 51 dello stato di preveione della spesa del
Ministero delPeconomia nazionale per i'eserclizio 1925-20,
e per gli esercizi seguenti, è iscritta la somma di L. 500,000.
La dizione del capitolo stesso è modificata come segue:
« Contributi e sussidi a favoTe di Enti ed associazioni,

con preferenza per quelli di carattere nazionale, per eine-
matografie di propaganda e di istruzione agraria, special-
mente riguardanti la tecnica frumentaria ».
La erogazione delle somme suddette verra fatta, udito il

parere del Comitato del grano, con decreti del Ministro per
Peconomia nazionale, di concerto col Ministro per Pinterno,
previ atti di sottomissione (1egli imprenditori della.propas
ganda.

'Art. 4.

Alla mobilitazione delle istituzioni e dei tecnici, prevista
dalFart. 5 del R. decretodegge 29 luglio 1925, n. 1813, sono
chiamati a contribuire anche gli Enti di carattere nazionale
sotto eleneati, sia con adone propria, sia in cðllaborazione
con Enfi locali.
A tal fine sono ad essi assegnati, a caric del capitold

161-quater dello stato di previsione della spesa del Ministero
delPeconomia nazionale per Pescreizio 1925-26, i contributi
statali, per ciascuno indicati:

ailla Federazione italians tecnici agricoli, L. 100,000;
alla Federazione italiana sindgenti agricoltori, lire

100,000 ;
aUa Federazione italiano lavoratori agricoli, L. 100,000 ;
atl'Unione delle cattedre ambulanti di agricoltura ita-

liane, L. 50,000 ;
alla Commissione tecnica per il miglioramento de1Pagri-

coltura, L. 150,000.
Il presente decreto, che entrerà in vigore dal giornö della

sua pubblicazione, sarà presentato al Parlamento per essere
convertito in ãegge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dàllo
Stato, sia inserto nella raccolta ullleiale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osserva1110 e di farlo osilervare.

Dato a Roma, addì 3 gennaio 1920.

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI - ËELLUZZO - TOLP1 -

FEDERZOM.

Visto, il Guardasigilli: Rocco.
Ilegisliato alla Corte dei conti, con riserta, addi 15 gennaio 10¾.
Alli del Governo, registro 2¼, foglio 100. - FAINL
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'Xtinlei•o di pubblicazione 105. Art. 1.

REGIO DECRETO-LEGGE 3 gennaio 1928, n. $1.
IIodificazione al R. decreto-legge 27 ottobre 1924, n. 1756,

concernente la ripresa dei pagamenti delle rendite da infortunio
dovute a cittadini della Venezia Giulia, Zara e Fiume,

VITTORIO EMANUELE III

PER GRA2IA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NA2IONE

RE D'ITALIA

Veduto il R. decreto-legge 27 ottobre 3924, n- 1756, con-
tenente disposizioni per la ripresa dei pagamenti delle ren-
dite d'infortunio sul lavoro dovute ai cittadini della Vene-

sia Giulia, Zara e Fiume dagli istituti di previdenza aventi
sede al di 14 della linea d'armistizio;
Sentito il Consiglio dei Ministri;
Sulla pioposta del Nostro Segretario di Stato per Pecono-

hila tiazionale di concerto con quello per le finanze;
Abbiamo decretato e decretiamo:

FArticolo unico.

Nel primo capoverso dell'articolo unico del R. decreto-

legge 27 ottobre 1924, n. 1750, sono soppresse le parole « fino

al 31 dicembre 1925 ».

Il presente decreto sarà presentato al Parlamepto per es-
gore e'onvertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo del-
Io Stato, sia inserto nella raccolta officinde delle leggi e dei
deeroti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo é di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 3 gennaio 1926.

VITTORIO EMANUELE.

MdSSOLINI -- ËELLTJZZO -- OLPI.

Visto il Guardasigilli: Rocco.
Registrato alla Corte dei conti, con riserva, addì 15 gennaio 1926.

Atti del Governo, registro SM, foglio 01, - FUNI.

In deroga ad ogni contraria disposizione, gli istituti di am
sicurazioni sociali delle nuove Provincie possono essere au•

torizzati a riprendere, in favore di cittadini stranieri e a

condizioni non più favorevoli di quelle stabilite per i nazio-
nali, i pagamenti delle pensioni o delle rendite o di altre

prestazioni crui quelli avessero diritto in dipendenza delle

leggi sulle assicurazioni sociali ivi vigenti anteriormente
alParmistizio.

Analoga autorizzazione può essere data a quegli istituti
che sono o°potranno essere incaricati di gestire gli interessi
italiani degli istituti esteri che precedentemente all'armisti-
zio operavano nelle nuove Provincie.
La ripresa dei detti pagamenti puù essere stabilita per un

tempo determinato e può avere effetto retroattivo.

Art. 2.

AlPautorizzazione di cui all'articolo precedente, alla fis-

sazione delle condizioni, delle norme e di quanto altro occorra
per la ripresa dei pagamenti stessi, si provvede mediante
Regio decreto promosso dal Ministro per fl'economia nazio-

nale, di concerto con i Ministri per gli affari esteri e per le
finanze.

Il presente decreto sarà presentato al Parhunento per es-
sore convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dellö
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 3 gennaio 1926.

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI ·- BELLUZZO --- ŸOLPI.

Visto, il Guardasigilli: Rocco.
Registrato alla Corte dei conti, con riserva, addi 15 gennaio 1028.
Atti del Governo, registro 244, foglio 02. - FAINI.

Numero di pubblicazione 107.
Nmge.ro di pubblicazione 106.

REGIO DECRETO-LEGGE 3 gennaio 1926, n. 28.
REGIO DECRETO-LEGGE 3 gennaio 1926, n. 22• Determinazione degli utili dell'esercizio 1925 delle Casse di

Iliþreid del pagamenti delle assicurazioni sociali in favore risparmio e del hionti di pietà che ricevono depositi frattiferi,
degli aventi diritto stranieri. da erogare in opere di benencenza e di pubblica utilità.

VITTORIO EMLNUELE III VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DEf;LA NAZIONE PER GRA2IA DI DÌO E PER VOLONTÂ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA RE D'ITALIA

Visto il R. decreto-legge 21 luglio 1921, n. 1031, sulla so-

spensione delle azioni giudiziali per Pesenzione dei crediti
contro debitori residenti in Austria;
.Visto il R. decreto-legge 13 dicembre 1923, n. 3154, col
quale sono stati approvati gli accordi fra iPItalia e rispetti-
Tameyte la Repubblica Austriaca, il Regno Serbo Croato e

Sloveho e lo Stato Polacco in materia di debiti e crediti;
Sentito il Consiglio dei Ministri;

,
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per

Peconomia nazionale, di concerto coi Ministri per gli affari
esteri e per le finanze;
Abbiamo decretato e decretiamo :

Veduta la legge 15 luglio 1888, n. 5540 (serie 32), sulPordi-
namento delle Casse di risparmio, e la legge 4 maggio 1898,
n. 169, sui Monti di pietà ;
Veduto il decreto Luogotenenziale 31 dicembre 1917, nu-

mero 2082, col quale si stabilivano temporaneamente speciali
facilitazioni per la determinazione della parte degli utili del-
le Casse di risparmio e dei Monti di pietà da orogare in opere
di beneficenza e di pubblica utilità ;
Veduto il R. decreto-legge 28 dicembre 1924, n. 2233, col

quale si dettavano norme sulla ripartizione degli utili per i
bilanci relativi alPanno 1924;
Sentito il Consiglio dei Ministri;
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Sulla proposta del Nostro 31inistro Segretario di Stato per
l'economia nazionale;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Articolo unico.

Agli effetti della determinazione della parte degli utili
netti che deve essere destinata alla massa di rispetto e di
quella che può essere assegnata ad opere di beneficenza o di
pubblica utilitA, in applicazione del disposto dell'art. 17 del-
la legge 15 luglio 1888, n. 5540 (serie 36), le Casse. orditmrie
di risparmio e i Afonti di pietà che ricevono depositi frutti-
feri, hanno facoltà, per gli utill dell'anno 1925, di detrarre
dalPammontare v.omplessivo dei depositi ricevuti per qual-
sinsi titolo le somme investite in huoni del -Tesoro, in titoli
dei sei, prestiti nazionali, ed in obbligazioni redimibili 4.75
per cento di cui al R. decreto 24 febbraio 1924, m 210, pro-
venienti da trasformazioni di buoni del Tesoro già di pro·
prietà degli Enti.
Il presente decreto sarà presentato al Parlamento per la

conversione in legge.
rdiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello

Stato, -ela inserto nella raccolta uñiciale delle leggi e dei do-
creti del Regrro d'Italia, mandando a chiunque apetti di os-
serva'rlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 3 gennaio 1926.

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI - BELLÙ220,
(Vis,to, il Guardaatoilli: Rocco.
Itegistrato alla Corte dei conti, con riserva, addi 15 gennaio 1926.
Atti del Governo, registro 244,1ogifo 98.- FAINI.

Numero di pubblicazione 108.

REGIO DECRETO-LEGGE 3 gennaio 1926, n. 27.
Applicazione della imposta camerale per l'anno 1928.

VITTORIO EMANUELE III
PER GRA21A DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NA2IONE

RE D'ITALIA

Visto 11 2. decreto4egge 8 maggio 1924, n. 750, sull'or-
dinamento delle Camere di commercio e industria del Regno;
Sentito 11 Consiglio dei Ministri•
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di -Stato

per Peconomia nazionale;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

Per Panno 1926, le Camere di commercio e industria com

prenderanno nei ruoli de1Pimposta camerale i redditi deri
vanti da aziende agrarie, nei limiti consentiti daill'art. 52
del 11. decreto-legge 8 maggio 1924, n. 750, anche se siano
stati eventualmente esonerati dai regolamenti speciali delle
singole Camere, con esclusione tuttavia dei redditi contem
plati .nel R. decreto 4 gennaio 1923, n. 16.
Analogamente le Camere comprenderanno negli stessi ruo-

li, procedendo, ove occorra, ad accertamenti diretti, i red-
diti provenienti da attività commerciali ed industriali, tas
sabili in forza del R. decreto legge 8 maggio 1924, n. 750,
evehtualmente esonerati dagli attuali regolamenti speciali

delle singole Camere od esenti da imposte di ricchezza me
bile in virtù di leggi speciali o comunque non compresi nei
ruoli di detta imposta.

Art. 2.

Il presente decreto sarà presentato al Parlamento per lal
sua conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo delld
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 3 gennaio 1926.

VITTORIO EMANITELE.

MUSSOLINI - BELLU220.
Visto, il Guardasigilli: Ilocco.
Registrato alla Corte dei conti, con riserva, addì 15 gennaio 1926.
Atti del Governo, registro 2¾, foglio 97. - FUNI.

Numero di pubblicazione 109.

REGIO DECRETO-LEGGE 3 gennaio 1920, n. 20.
Disposizioni per la concessione della decorazione della « Stellg

al AIerito del Lavoro ».

VITTORIO EMANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÄ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Visto Fart. 78 dello Statuto del Regno;
Visti i Regi decreti 30 dicembre 1928, n. 3167; 23 6ttõe

bre 1924, n. 2365, e 25 gennaio 1925, n. 120, concernenti la
decorazione della « Stella al Merito del Lavoro »;
Sentito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Statõ

per l'economia nazionale, di concerto col Presidente del Con,
siglio dei Ministri e col Ministro per le finanze
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

La decorazione della « Stella al Marito del Lavoro », isti-
tuita cou R. decreto 30 dicembre 1923, n. 3167, potra essere
doncessa ai lavoratori manuali, i quali slapo occupati nel
territorio del-Regno e delle Colonie ed abbiano irequisiti pre
scritti an1 suddetto decreto, ancorchè dipendenti da aziendo
appartenenti allo Stato, alle Provincie, ai Comuni ed ai
corpi morali,

Art. 2.

Le onorificenze da concedere in ciascun anno non possonö
eccedere il numero di duecento, delle quali centoquaranta
saranno concesse su designazione della Commissione di cui
all°art. 3 del R. decreto 25 gennaio 1925. n. 120, la composi.
zione della .quale è modificata a sensi del seguente articolo,
e le altre sessanta su designazione del Ministro per l'econo.
mia nazionale.
Il premio di cui al R. decreto 23 ottobre 1924, n. 2305,

spetta soltanto ai centoquaranta lavorntori decorati su desi-
gnazione della Commissione.
A tutti i decorati saranno distribniti gratuitamente la de-

corazione ed il nastro col relativo astuccio.
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Art. 3.

'AI primo comma dell'art. 3 del R. decreto 25 gennaio 1925,
n. 120, è sostituito il seguente :
« Una Commissione nominata per decreto Reale su pro-

posta del Alinistro per l'economia nazionale e compostp del

presidente della Federazione nazionale dei cavalieri del la-

voro, presidente, di un rappresentante della Confederazione
generale delPindustria italiana, di un rappresentante della
Confederazione delle corporazioni sindacali fasciste e .dei
direttori generali dell'agricoltura e del lavoro e della pre-
videnza acciale, esamina i titoli del lavoratori manuali pro-
posti per la decorazione e designa al 31iaistro, annualmente,
i centoquaranta che essa ritiene meritevoli ».
Sono soppressi il penultimo capoverso dell'art. 3 ed il

primo comma dell'art. A del II. decreto 25 gennaio 1925,
n. 120.

Art. 4.

Lo stanziamento di L. 120,000 nello stato di previsione
della speso del 31inistero dell'economia nazionale, disposto
col R. decreto 23 ottobre 1924, n. 2305, è aumentato a fire

145,000 per l'esercizio finanziario 1925-26, e a L. 170,000 per
gli esercizi successivi.

Art. 5.

Sono abrogate le disposizioni contrarie a quelle contenute
nel presente decreto, che entrerà in vigore dal giorno della
sua pubblicazione e sarà presentato al Parlamento per essere
convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, inandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 3 gennaio 1920.

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI - BELTÆZZO - ŸOLPI.

Visto, il Guardasigilli: Rocco.
Registrato alla ,Corte dei conti, enn riserva, addì 15 gennato 192&

Atti del Governo, registro 2M, foglio 90. - FAlm.

Numero di pubblicazione 110.

ILEGIO DECRETO-LEGGi 3 gennaio 1926, n. 23.

Modlûcazioni al It decreto 30 dicembre 1923, n. 3267, per il
riordinainento e la riforma della legislazione in materia di boschi
e di terreni montani.

VITTORIO EMANUELE III

PEI: GI:AZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAEIONE

RE D'ITALIA

Vis o il II. decreto ß0 dicembre 1923, n. 3267, pel riordi
namento e la riforma della logislatione in materia di boschi
e di terreni montani
' Ritenuta l'opportmiitti e l'argenza di modificare alcune di-

aposizioni del decreto medesimo;
Seiitito il Counlio dei Afinistri;
Rulla prope:.; <lel Nostro Ministro Eegretario di Stato

per Peconomin nazionale, rli concerto con i Nostri Ministri

Segretari di Stato pèr l'interno, per la giustizia e gli affarl
di culto, per la guerra, per la marina, per le finanze e per
i lavori pubblici;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

Le pene pecuniarle comminate negli articoli 24 e 54 del Re-

gio decreto 30 ¿i'iceinbre 1923, n. 3267, sono elevate nella mi•

sura del quintuplo.

Art. 2.

L'art. 35, comina 1", del It. decreto 30 dicembre 1923. un·
mero 3267, è modificato come appresso:
« gcontravvenzioni alle disposizioni del presente decreté

potranno essere eenciliate davanti all'ispettore capo del ri-

partimento nella cui circoscrizione l'infrazione fu com•

messa ».

Art. 3

Agli articoli 182 e 183 del R. duereto 30 dicembre 1923,
n. 3267, sono sostituiti i seguenti:
« Art. 182. - Nelle vecchie Provincie del Regno, fino a

quando non sarà provveduto alPapplicazione delle disposi-
zioni contenute nel Titolo I, Capo I, del presente decreto, sa-
ranno caservate le norime vigenti relative ai boschi e terreni
vincolati per scopi idrogeologici e per altri scopi e sarà vie-
tata la trasformazione dei hoschi non sinenlati in altre qua·
lità di coltura, senza autorizzazione del Comitato forestale.

« Qualora questi ultimi boschi siano utilizzati in modo da

comprometterne gravemente la conservazione, 11 Comitato

potra imporre le modalitA della utilizzazione ed occorrendo

sospenderla.
« Nei casi di urgenza la sospensione delle utilizzazioni po-

trà essere ordinata dalPIspettorato forestale, salvo ratifica
del provvedimento da parte del Comítato, da deliberarsi alla

prima adunanza.
« I contravventori incorrersano nelle pene comminate nel

Titolo I, Capo I del presente decreto ».
« Art, 183. - Nelle nuovo Provincie, sino a quando non

sarà provveduto alla pubblicazione delle prescrizioni di man-
sima e delle disposizioni di polizia forestale, di cui all'art. 10
continuernano ad aver vigore le disposizioni generali e par-
ticolari vigenti alla data di applicazione del presen¾ de.

creto o ad osservaTel le litnitazioni, gli obblighi e le pennlitA
derivanti dalle d'isposizioni stesse per i propriÞtari e pas.

sessori di boschi e di terreni di montagna, e per i proprie-
tari e possessori di terreni compresi nelle zone Ontsiche e

destinati ai lavori d'imbomehimento.
« Dopo talo pubblicazione e sino a quando non sarà prov·

veduto alla determinazione delle zone vincolate, a nortna

delle d'innosizioni contenute nel Titolo T. Capo I, i boschi e

terreni di eni al precedente comma s'intenderanno compresi,
a tutti gli effetti del preente derrota, nelle dette zone ».

ieposizionc transitoria.

,
Art. 4.

Le disposizioni dell'art. 2 del presente decreto al appli-
caso anche alle contravvenzioni pendenti alla data dell'ex-
trata in vigow del decreto stesso.

Questo decreto 9971 presentato al Parlaanento per la coa·
sersione in legge.
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Ordiniamo chè il 'gresente decreto, munito del sigillo dollo Detti accordi locali sono subordinati all'approvazione del

Stato, sia inserto nella'raccolha ulliciale delle leggi e doi'de- Comitato permanente del grano, 11 quale, nell'eventuale di-

creti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di os. fetto di essi, farà proposte definitive al Mmistero competente.
servarlo'e di farlo osservare.

'Art. 2.
Dato a Roma, a&ll 3 gennaio 1920.

VITTORIO EMANUELE,

AIUSSOLOG - Î3ELLuzzo - FEDEBÈONI -

Rocco - Votri - Grenzar.

Isto, il Guardasigilli: Rocco.
Registrato alla Corte dei conti, con riserva, addi 15 gennaio 1920.
Atti del Governo, registro 2M, foglio 95. - FAmt.

Numero di pubblicaàione 111.

EGIO DEORETO-LEGGE a gennaio 1926, n. 32.

Provvedimenti in materia di meccanica .agraria per 11 pro-
gresso.della coltivazioso frumentarla.

VITTORIO EMANUELE III
PER dRAZIA DI DIO E FER VOLONTÂ DELLA NA210NE

RE D'ITALIA

Nei centri rurali ove non sia diffuso Puso degli svecciatoi-
cornitori per le semente di" grano, e con preferenza per 14
zone di montagna e di collina, le Commissioni provinciali per
la propaganda granaria potranno proporre la istituzione di
posti di selezione meccanica del grano, presso un Ente od urt
agricoltore, da esse scelti quali fiduciari.
Il Ministero dell'economia nazionale, approvata la propbeta

au parere del Comitato permanente per il grano, fornirà lo
svecciatore<ernitore occort•epte.
Le norme per il funzionamento della macchina in vantaggië

degli agricoltori della zona e il suo prezzo d'uso saranno con-
cordati, con atto scritto, dalla Commissione provinciale con
PEnte o con Pagricoltore fiduciario, il quale provvederà an-
che alla manutenzione.
La macchina resterà di proprietà dello Stato e sarà inven-

tariata presso la Cattedra ambulante di agricoltura della

circoserizione.
Per l'acquisto degli avecciatei-ceraitori e per il loro tra-

sporto al luogo del funzionamento è stanziata, in apposito
capitolo della parte straordinaria dello stato di previsione
della spesa del Ministero delPeconomia nazionale, per l'eser-
cizio finanziario 192õ-26, la somma di L. 2,000,000.

Udito il Consiglio dei Ministri;
Sul¼' proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri,
di concerto col Ministri per Peconomia nazionale e per le fi-

maase;
Abbiamo decretato e decrettamo:

Art. 1.

La Scuola pratica di meccanica agraria in Roma, istitui-
ta con i Regl decreti 2$ luglio 1923, n. 1800, e 19 luglio 1924
n.'1229,,impianterà. tre:succursali permanenti: una in Bi-
eilla, nella zona framentaria delPinterno dell'Isola, una in
Onpitanata ed una in Ferrara.
Compitp principale delle dette succursali sarà di istruire

þraticamente gli operai rurali nelPuso razionale, nella ma-

nutenzione e nella riparazione delle macchine agrarle, con
speciale rignanlo alla motocoltura ed alle esigenze tecniche
delPágricoltura. locale.
Per .la migliore organizzazione della Scuola di meccanica

agrarla in Roma e per le spese di impianto delle tre succur-

sali permanenti, è stanziata, in apposito capitolo della par-
te strapedinaria dello stato di previsione del Ministero del-
Peconomia nazionale per l'esercizio 1925-20, la somma di

L. 1,000,000.
In apposito capitolo della parte ordinaria del predetto bi-

lancio, sarà stabilito lo sínm.iamento annuo di L. 850,000, a
far tempo dall'esercizio 1925-26, per il funzionamento della
Scuola di Roma e delle tre succursali indicate.
Le succuxsali saranno istituite : quella in Sicilia, per ac-

cordi con la Regia scuola di tirocinio industriale di Piazza
Armerina e con la Scuola pratica di agricoltura di Caltagi-'
rond; qixella in Capitanata, per accordi col Regio istituto in-
dustriale di Foggia e la Scuola pratica di agricoltura di Ceri-
gnola; e quella in Ferrara, per accordi con la locale Regia
scuola industriale e la Fondazione per la scuola pratica di
agricoltura F.111 Gustavo e Severino Navarra.

Art. 3.

In apposito capitolo della parte straordinaria dello stato
di previsione del Ministero dell'economia nazionale per Peser-
cisio 1925-26, è stanziata la somma di L. 500,000 al fine di
dar luogo ad uno o più concorsi nazionali per seminatrici
adatte alla piccola coltura ed alle zone ecllinari, per assol-
catari da semina e per sarchiatrici.
Al concorso° saranno ammesse soltantö macchine di co-

struzione italiana. Fuori concorso saranno ammesse mab-
chine di ditte estere, purchè queste siano regolarmente rap-
presenfate in Italia.
Lo stanziamento suddetto sarà impiegato per premi e per

le spese di ogni genere inerenti al concomo, nonchè per l'ac-
quisto di un certo numero delle macchine che risulterango
premiate, onde uestinarle ad Enti od istituti agrari.
Corrispondentemente al nuovo - tandameno di cui al pri-

mo comma del presente articolo è apportata una dimintizio-
ne di L. 500,000 nello stanziamento del capitolo 161.ter del-
lo stato di previsione su nienzionato per l'esercizio 1925-26.

Il presente decreto, che entrerà in vigore dal giorno della
sua pubblienzione, sarà presentato al Parlamento þëi èedéré
convertito in legge.
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello

Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei de-
creti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di os-
servarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 3 gennaio 1926.

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI -- BETLUZZO -- VOLPI.

Visto, il Guardasigilli: Rocco.
Registrato alla Corte dei conti, con riserva, addi 15 Ocmlaio 1926.
ttti del Governo, registro 244, foglio 102. - FAINI,
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Numero di pubblicazione 112,

REGIO DECRETO 31 dicembre 1925, n. 2375.
QIodificazione di alcuni articoli del regolamento concernente

la carriera e la disciplina del personale della Corte del conti.

VITTORIO EMANUELE III
PER GRAZIA DI OTO E PER VOLONTÀ DELTA NAZIONE

RE D'ITALIA

e ¶late il regolamento concernente la carriera e la disci-
plina del personale della Corte dei conti approvato con
R. decreto i dicembre 1924, n. 2063, e modificato con R. de·
ereto 15 agosto 1925, n. 1507.;
Viste le deliberazioni delle Sezioni unite della Corte dei

conti in data 14 e 20 novembre, 4 e 28 dicembre 1925;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per le finanze;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

I sottoindicati articoli del regolamento concernente la
carrÍera e la disciplina del personale della Corte dei conti,
sono modificati come segue :

Art. 15. - Le istanze e le comunicazioni degli impiegati
al presidente o al segretario generale devono essere inol-
trate per via gerarchico.; di quelle trasmesse direttamente
non ei tiene alcun conto. Tuttavia gli impiegati hanno di-
ritto di conseguare al propri superiori pieghi suggellati, di-
retti al presidente, esclusivamente per questioni personali
di particolare gravità, e delicatezza, non estranee ai rap-
porti di impiego. Tali pieghi devono essere inoltrati d'ufficio
senza indugio.
Art. 28. - Il terzo e quarto comma sono soppressi e so-

stituiti dal seguente:
« Per la valutazione dell'effettivo servizio complessivo ri-

chiesto dal precedente comma, si applicano lle disposizioni
contenute nell'art. 21 del R. decreto 30 dicembre 1923, nu-
mero 2060, e nell'art. 2 del R. decreto 26 luglio 1925, nu-
mero 1250 ».
Art. 78. - Il primo comma è soppresso e sostituito dai

due comma seguenti:
« Le uomine, promozioni e rimozioni nel personale dei

gradi 57 e 66 della magistratura della Corte dei conti, sono
fatto con decreto Reale a relazione del Ministro per le fi-
Danze sulla proposta della Corte stessa a sezioni unite salvo,
per il grado di vice procuratore generale, .il disposto del-
Part. 21e
« I provvedimenti anzidetti, riguardanti il personale di

concetto, di revisione e d'ordine della Corte dei conti, sono
adottati con decreto del Ministro per le finanze, sulla pro-
posta hella Corte stessa a sezioni unite ».

Art. 89. -- Per la sistemazione in ruolo del peromale
avventizio e per il relativo trattaanento ecouomico, si ap-
plicano le disposizioni del R. decreto 8 maggio 1924, n. 813,
edn le modificazioni apportate dal R. decreto 26 luglio 1925,
n. 1256.

Art. 2.

Ferma restando l'applicazione del R. decreto 11 giugno
192õ, n. 978, ò in facoltà del presidente della orte dei conti,
11no al 31 dicembre 1928, di proporre le nomine nel grado
iniziale della carriera di concetto, per nou oltre i tre quarti
flei Iiosti disponibili, anche mediante trasferimento di im-

piegati del .gruppo A di altre Amministrazioni che siano
miiniti del titolo di studio prescritto dal regolamento 7 di-

cembre 1924, n. 2062, e successive modificazioni, e con le
norme da stabilirsi dalla Corte stessa a sezioni unite.
Fino alla data predetta la durata del servizio effettivo

richiesta dalle vigenti norme per la promozione al grado 6*
ò ridotta alla metà.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta uffleiale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 31 dicembre 1923.

VITTORIO E3IANUELE.
VOLPI.

Visto, 1i Guardasigilit: Rocco.
Registrato alla Corte dei conti, addi 14 gennalo 1926.
Atti del Governo, registro 244, foglio 84. -- FAIYr.

Numero di pubblicazione 113.

REGIO DECRETO-LEGGE 97 dicembre 192õ, n. 2382.
Posti di ruolo della facoltà di scienze politiche presso la

Ilegia università di Roma.

VITTORIO E3IANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOIDNTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Visto il R. decreto 30 settembre 1923, u. 2102, e le sue suo-
eessive modificazioni;
Udito il Consiglio dei 31inistri;
Sulla proposta del Nostro 31inistro Eegretario di Stato

per la pubblica istruzione di concerto con quello per le fi-
ranze;
Abbiamo decretato e dieeretiamo :

Art. 1.

I posti di professore di ruolo della facoltù di scienze poli-
tiche della Regia università di Roma di cui al R. decreto 2T
marzo 1924, u. 527, sono portati ad 8.
Conseguentemente il numero dei posti di ruolo dei profes-

sori delle Regie università e dei Regi istituti superiori di cui
111a tabelle n. 31 del R. decreto 11 novembre 1923, n. 2395,
modifloata dell'art. 21, comma ultimo, del R. decreto 4 set,
tembre 1925, n. 1604, è elevato a 758.

Art. 2.

Fino al 1° febbraio 1926. il Ministro per la pubblica istra-
zione potrà trasferire ai posti vacanti di professore della fa-
coltà di scienze politiche della Regia università di Roma,
prescindengo dalle disposizioni di cui all'art 20 del R. de-

creto 30 settembre 1923, n. 2102, mod'ificato dal R. decreto
4 settembre 1923, n. 1604, professori di qualsiasi università
o istituto superiore per l'insegnamento della materia di cui
sono titolari o di altra materia.
Detti trasferimenti potranno decorrere anche dal 16 ottá-

bre 1926.
Entro lo stesso termine di tempo potrà, inoltre, trasferire,

prescindendo dalle norme di cui al precitato art. 20, nella
stessa facoltà a cattedre diverse da quelle attualmente co-

perte, i professori della facolth stessa.

Art. 3.

Il preside della facoltà di scienze politiche predetta fa gem
te del Senato accademico.
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Art. 4.

Ilordinamento didattico dellarfacoltA. è stabilito in uno
statutorda,s.pprovarsi con decreto Reale, eu proposta del Mi-
nistro per la pubblica istruzione, prescindendo dalle dispo-
aisioni vigenti in materia.
In eventuali modificazioni allo statuto medesimo sarannp

poposte ed approvate coù le nornia stabilite per tutto le al-
tre facoltà universitarie dal R. decreto 30 settembre 1928,
n. 2102.

Art. 5.

In aggiunta all'assegno di cui alPart. 0, 1• comma, del
R. decreto 27 marzo 10$4, n. 527, saan orrisposta alla Re-

già università di Roma la somma annua di L. 250,000 per le
,apese di funzionamento a per.l'istituzione di tre posti di'as-
aistente o di aiuto.
I predetti assistenti o aiuti saranno nominati con le norme

'di cui all'art. Gi del R. decreto 30 settembre 1923, n. 2102.

Art. 6.

.
Sono istituite presso la Regia università di Roma cinque

borse. di studio annuali dell'importo di L. 10,000 clamenna
da corrispondersi per concorso a giovani iscritti presso l an-
zidetta facoltà, secondo le norme ått stabilirsi dal Consiglio
della facoltA medesima.

Art. 7.

. Sono abrogate le disposizioni contrarie a quelle contentite
el presente decreto.

Art. 8.

Il Ministro per le finanze ò autorizzato ad introdurre ne]If
stato di pttvisione della spesa del \Einistero delÏa pubblien
istruzione. per Pesercizio finanziario 102õ-20, le variazioni
dipendenti dal presente decreto.

Art. 9.

' Il presente decreto entrerà in vigore nel giorno della sua
pubblicaelone nellä Garretta Uffleiale del Regno e sarà pre-
sentato al Parlamento per essere

_

convertito in legge.
> Ordiniamo che il presente Recreto, munito del sigillo dello
Stato, .nia .insetto nella raccolta uilleiale delle leggi e del.
decreti del Regno d'Italin, mandando a chiunque spetti di
osservnvlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addl ST dicembre 1925.

VITTORIO E3f ANUELE.

3ÍUSSOLINI - FEDELE - VOLPI.

Visto, 11 Gµardastgillt: Rocco
Re0fstrato alid Corte dei conti, con riserva, addì 15 gennaio 1926.
ditt del fin);erno, registro 244, foglio 85. - FAmr.

Numero di pubblicazionq 114.

ËEGIbí ISEOÍ¾ETO 19 novembre 1925, n. 2333.
Erezione in Ente morale della.cassa scolastica del Regio liceo=

glanasio Rinalditii, in Ancona.

'bT 2838; R. decreto 19 novembre 1925, col quale, sulla pro
posta del Ministro per la pubblica istruzione, viene eretta
in Ente morale la cassa scolastica del Regio liceo einnasio
Rinaldini, in Ancona, e ne è approvato lo statuto organico,

Visto, Il Guardasigilli: Rocco.

Registrato alla C0rte del conti, <uldi 7 yennaio 1926.

Numero di pubblicazione 115.

REGIO DECRETO 19 novembre 1925, n. 2331.

Erezione in Ente morale della cassa scolastica della Regia
scuola complementare di Nizza Monferrato.

N. 2331. R. decreto 19 novembre 1925, col quale, sulla prd-
posta del Ministro per la pubblica istruzione, viene erettai
in Ente morale la cassa scolastica della Regia scuola com·
plementare di Nizza Monferrato, e ne ò approvato lo sta-
tuto organico.

Visto, Íl Guardasigilli: Rocco.
Registrato alla Cort.e det conti, addi 7 gennaio 1926.

Numero di pubblicazione 116.

ßEGIO DECRETO 26 novembre 1925, n. 2332.

Erezione in Ente morale della cassa scolastica della Regla
scuola complementare Oronzo De Donno, in Maglie.

N. 2332. R. decreto 2ß novembre 1923, col quale, sulla pro.
posta del Ministro per la pubblica istruzione, siene eretta
in Ente morale la cassa scolastica della Regia scuola com-
plementare Oronzo De Donno, in Maglie, e ne è approvato
16 statuto organico,

Visto, Il Guardasigillt: Rocco.
Registrato alla Corte dei conti, addi 7 gennaio 1926.

Numero di pubblicazione 117.

IEGIO DEORETO 19 novembre 1925, n. 2334.
Erezione in Ente morale della cassa scolastica della Ilegia

scuola complementare Sassetti, in Firenze.

N. 2334. R. decreto 19 novembre 1923, col quale, suHa propo-
sta del Ministro per la pubblica istruzione, viene eretta
in Ente morale la cassa scodastica della Ilegia scuola com-
plementare Sassetti, in Firenze, e ne ò approvato lo sta-
tuto organico.

Visto, Il Guardasigillt: Rocco.
Registrato alla Corte del conti, addi 7 Gennaio 1926.

RELAZIONE e REGIO DECRETO 13 dicembre 1925.

Scioglimento del Consiglio comunale di San Donato Val di
Comino (Caserta).

Relazione di S.. E, il Ministro Segretario di Stgto per gli
affari dell'interno a S. M. il lie, in udienza del ÎŠ dicem-
bre 1923, sul decreto che scioglie il Consiglio comunale di
San Donato Val di Comino, in provincia di Caserta.

MAESTA',

llAenti accertamenti eseguiti sul funzionan1ento dell'Amministra-
zione comunale di San Donato Val di Comino, hanno rilevato il

grave disordir.e degli uffici comunali, l'abbandono quasi completo
dei servizi pubblici, la irregolare e partigiana applica%1one delle
tasse, che ha dato luogo a notevo'li sperequazioni.

E' stalo, inouro, accertato che i ruoli vengono compilati con molto
ritardo, trascurato le contabilliit anche di speciale importanza, non
estinti i debiti onerosi, mentre sufficienti fondi sono lasciati in enssa
inattivi.

I 'Amruir,idrazione comunale, rui sono stati contestati gli adde-
biti, non ha enrato di dare le sue giustificazioni.
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Irt tale situazione 11 Prefetto, anche in vista del vivo malcontento
liëterminatosi contro gli ammir.1stratori, con minaccia di perturba-
menti, ha dovuto far luogo alla sospensione della rappresentanza
elettiva, affidando la provvisoria gestione del Comune ad un suo

Commissario.
Ma poichè le persister.ti anormali condizioni 4dllo spirito pui

Èllco, non consentono la restituzione in carica dell'attuale Ammini-
sfrazione, mentre, d'altro canto, è r.ecessario iprovvedere con me4zi
adeguati alla riorganizzazione della civica azienda, si rende indi.
spensabile lo scioglimento del Consiglio comur.ale con Ja conseguente
gonversione in llegio del Commissario prefettizio.

A ciò iprovvede lo schema di decreto che ho l'onore di sottoporre
till'Augusta firma della Maestà Vostra.

Deereta:

E' revocata alla Società anonima « The General Security »,
con sede in Roma, l'autorizazzione ad esercitare nel Regno
Passicurazione e la riassicurazione contro i danni.

Roma, addì 3 gennaio 1920.

p. U Ministro: PECMON.

DECRETO AfINISTERIALE 3 gennaio 1926.
VITTORIO EMANUELE III Itevoca di autorizzazione ad esercitare nel llegno l'assicura•

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE Zione e la riassiculazione contro i t?anni alla Società anonima di

RE D'ITALIA assicurazioni « Neptunus » con sede in Genova.

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per gli affari dell'interno;
isti di articoli 323 e 321 del testo unico della legge co-

inunale e provinciale, approvato con R. decreto 4 febbraio

1915, n. 148, modificato con R. decreto 30 dicembre 1923,
p. 2839 ;
Abbiamo decretato e decretiamo:

rt. 1.

Il Consiglio comunale di San Donato Val di Comino, in
þrovincia di Caserta, ò sciolto.

Art. 2.

IL MINISTRO PER IZECONOMIA NAZIONALE

Visti i Regi decretidegge 29 aprile 1923, n. 966, e 24 set-

tembre 1923. n. 2272, convertiti in legge 17 aprile 1925, na-
mero 473, concernenti Pesercizio delle assicurazioni private;
Visto il R. decreto-legge 5 aprile 1925, n. 440, che ha

modificato i decreti·1egge sovracitati;
Visto il regolamento approvato con R. decreto 4 gen-

noio 1925, n. 63.
Ritenuto che con ordiuanza 8 agosto 1925 del Tribunale
di Genova da Società anonima di assicurazioni < Neptunus »,
cou sede in Genova, ù stata ammessa alla procedura del con-

cordato preventivo, il quale è stato omologato con sentenza

dello stesso Tribunale in data 21-20 ottobre 1925;

Il signor rag. GuglicImo Bindi à nominato Commissario Decreta:

strqordinario per 'Pamministrazione provvisoria di detto Co- E' revocata alla Società anonima di assicurazioni « Neptu-
mune fino alPiusediamento del nuovo Consiglio comunale ai nus », con sede in Genova, Pautorizzazione ad esercitare nel
termini di legge. .

. .

Reguo Passicurazione e tiassicurazione contro i danni.

Art. 3· Eoma, addì 3 gennaio 1926.

Al predetto Commissario sono conferiti i poteri del Consi- p. Il Ministro: PEGLION.

glio comunale.

Il Nostro Ministro predetto è incaricato della esecuzione

'del presente decreto. DEORETO PREFETTIZIO 9 gennaio 1926.

Dato a Roma, addì 13 dicembre 1925.
Proroga di poteri del Commissario straordinario di Sica.

liana.

VITTORIO EMANUELE.

FEDERZONI.
IL PREFETTO

DELLA PROVINCIA DI GIRGENTI

DEORE1'O MINISTERIALE 3 gennaio 1920.

Revoca di autorizzazione ad esercitare nel Regno l'assicura=
xione e la riassicurazione contro i danni alla Società anonima

EThe (leneral Security » con sede in Roma.

IL MINISTRO PER L'ECONOMIA NAZIONALE ,

Visti i Regi decreti-legge 29 aprile 1923, n. 066, e 24 set-

tembre 1923, n. 2272, convertiti in legge 17 aprile 1925, nu-
mero 473, concernenti l'esercizio delle assicurazioni private;
Visto il R. decreto-legge 5 aprile 1925, n. 440, che ha

modificato i decreti-legge sovracitati;
Visto il regolamento approvato con R. decreto 4 gen.

maio 1925, n. 63.
Ritenuto che con sentenza del Tribuliale di Roma in data

29 settembre 1925 è stato dichiarato il fallimento della So-

città anonima « The General S'ecurity a avente sede in Roma;

Veduto il R. decreto 1° ottobre 1925 col quale venne sciol-

to il Consiglio comunale di Siculiana ;
Veduta la legge cotannale e provinciale testo unico 4 fete

braio 1915, u. 148, moditicato col R. decreto 30 dicembre

1923, n. 2839;
Riteiiuto che il Commissario straordinario non ha ancora

potuto completare la sistemazione della finanza comtinale e

dei pubblici servizi e che la situazione dei partiti locali non
consente, d'altro lato, di indire subito le elezioní per la ri-
costituzione della normale rappresentanza

Decreta:

11 termine per la ricostituzione del Consiglio comunale di
Siculiana ò prorogato di tre mesi.

Girgenti, addl 9 gennaio 1926.
Il Prcfcito: RIVILLug
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I)ISP0SIZIONI E COMUNICATI

MINISTERO D.ELLE FINAN3E
DIRßZIONE GENERALB DEL DEBITO PUBBLICO

Smarrimento di ricevuto.

(3' .nubb(icazione). (Elenco n. 33).

Si notifica che è stato denunziato lo smarrimer.to dello sottoin-

ilicato ricqvute relative a titoli di debito pubblico presentati per
oper'azioni.
. Numero ordinale portato dalla ricevuta: 68 - Data della rice·

vnta: 11 agosto 1925 - Ufficio che rilasciò la ricevuta: Intendenza
di finanza di Messina - Intestazione della ricevuta: Dott. Pietro

Longo per conto di Roberto Giuseppina fu Giovanni - Titoli del

debito pubblico: al portatore 1 - Ammontare della rendita: L. 500

consolidato 5 per cento con decorrenza 1• luglio 1923.

Numero ordinale tíortato dalla ricevuta: 185 - Data della rice
vnta: 14 ottobre 1925 - Ufficio che rilasció la ricevuta: Intendenza

di finanza di Caserta - Intestazione della ricevuta: Rossi Gaetano

di AngeÌo - Titoli del Debito pubblico: nominativi 1 - Ammontare
della rendita: L. 100, consolidato 5 per cento cott decorrenga 1• lu-
glio 1925.

Numero ordinale portato dalla ricevuta: 1217 - Data della ri-
covuta: 6 novembre 1925 -- Ufficio che rilasció la ricevuta: In-
tendenza di finanza di Napoli -- Intestazione della ricevuta: Cap-
pelli Amilcare di Vincenzo - Titoll del Debito pubblico: .nómir.a.
tivi 1 -. Ammontare della rendita: L. 540 consolidato 5 per cento

con decorronza 1• luglio 1923.

Numero ordinale portato dalla r\cevuta: 1377 - Data della r1•

covuta: 10 dicembre 1920 - Utilcio che rilasciò la ricevuta: Inten-
denza di flnanza di Genova - Intestazione della ricevuta: Gardella

Francesco fu. Luigi, quale tutore dell'interdetto Repetto Francesco

fu Giuseppe - Titoll del Debito pubblico: al portatore 4 - Am-

montare della rendita: L. 275, consolidato 5 per cento con decor.

renza 1• luglio 1920.

Al termini dell'art. 230 del regolamento 19 febbraio 1911, n. 298,
si· difilda chiunque possa avervi interesse che trascorso un mese

dalla data della prima pubblicazione del presente avviso senza che

sieno intervenute opposizioni, saranno consegnatl a chi di ragione
1 nuovi, titoli provenienti dalla eseguita operazione, senza obbligo
di restituzione della relativa ricevuta, la quale rimarrà di nessun
valore.

Roma, 20 dicembre 1925.
Il direttore general¢: CIRILLO.

Smarrimento di certificato.

(3• þubblicazione). (Elenco n. 33-bis).

Si notifica che ò stato denunziato lo smarrimento del sottoindi

cato certificato di deposito relativo a titolo di debito pubblico pre-
sentato per operazioni.

Numero ordinale portato dal certificato di deposito: 101 - Data

del certificato di deposito: 18 luglio 1925 - Ufficio che rilasciò il

certifleato di deposito: Sezione di Regia tesoreria di Alassa - In•

testazione del certificato di deposito della ricevuto provvisoria: Boni
Giovanni fu Francesco -- Titoli del Debito pubblico: certificato,di

deposito 1, consolidato 3.50 per cento (1906) - Capitale L. 1100.

Al termini dell'art. 230 del regoldmento 10 febbraio 1911 n. ,298,
si diffida clilunque possa avervl interesse che trascorso un mese

dalla data della prima pubblicazione del presente avviso senza cþe
steno intervenute opposizioni, saranno consegnati a chi di ragione
i nuovi titoll provenienti dalla eseguita operazione, senza obbligo
di restituzione del certiflcato di deposito della ricevuta provyisoria
il quale rimarrà di nessun valore.

Roma, 26 dicembre 195.

18 direttore generale: Cuaun.

BANDI DI CONCORSO

BRRATA-CORRIGE.

La intestazione del decreto Ministeriale 21 dicembre 195, pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale del 31 successivo n. 303 (pag 5108),

deve dire: Proroga del termine per la presentazione dei lavori per

partecipare al Concorso a premi per la compilazione di « Manuali

del giovane contadino » e di a Guide del maestro agrario ».

MINISTERO DELL'ECONOMIA NAZIONALE

Proroga del concorso a premi per la preparazione
di tavole murali per l'istruzione del giovani contadin1.

IL MINISTRO PER L'ECONOMIA NAZIONALE

Visto il decreto Ministeriale 6 maggio 192ö, registrato alla Corte

dei conti il 18 maggio 1925 successivo, registro n. 4, Ministero eco-

mia nazionale, foglio n. 84, con il quale viene indetto un con-

corso per la preparazione di tavole murali per l'istruzione dei gio-

vani contadilii;

Ritenuta la opportunità di prorogare il termine del concorso

stesso, fissato con l'anzidetto decreto al 31 dicembre 1925;

Decreta:

Il termine per la presentazione del lavori per partecipare al

concorso a premi per la preparazione di tavole murali per l'istru-

zione dei giovani contadini è prorogato al 30 giugno 1926.

Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti per la

registrazione.

Roma, addi 21 dicembre 1923.

p. Il 3finistr0: PEGLION.

TOMMASI CAMILLO gerente llorna - Stabillinento Poli¿rufico dello Stato.


